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La seduta comincia alle 16. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del segretario generale 
della UIL, Giorgio Benvenuto. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione del segretario generale 
della UIL, Giorgio Benvenuto, ne l l ' ambi to 
dell ' indagine conoscitiva sulla internazio
nalizzazione delle partecipazioni s tatal i in 
rappor to all 'evoluzione dei mercat i mon
diali . Ringraz iamo Giorgio Benvenuto, 
per aver accet ta to di par tec ipare all 'o
dierna audizione. 

Abbiamo invi tato s ingolarmente i se
gretari delle tre organizzazioni sindacali 
confederali poiché a b b i a m o r i tenuto che 
sulla mate r ia in esame non esista oggi 
al l ' interno delle stesse organizzazioni una 
linea univoca. A questo proposi to bas ta 
osservare le recenti polemiche sul s is tema 
delle partecipazioni s tatal i per quan to ri
guarda il r appor to fra i settori pubbl ico e 
pr ivato. Per tanto, non a b b i a m o voluto 
provocare la forzatura di diverse posi
zioni nel l ' ambi to della nost ra audizione 
ed abb iamo creduto necessario ascoltare 
dalla viva voce dei segretari confederali il 
parere su impor tan t i quest ioni che s tanno 
sollevando un complesso d iba t t i to all ' in
terno dei compar t i delle partecipazioni 
statal i , del l ' industr ia pubbl ica e di quel la 
pr ivata . 

Cedo la parola al dot tor Ceriani per 
l 'esposizione della relazione predisposta 
dalla UIL. 

GIANENRICO CERIANI, Responsabile del 
settore attività produttive della UIL. Desi

dero p remet te re che la UIL concorda sul
l 'oppor tuni tà e sulla necessità di u n a più 
accen tua ta proiezione in ternazionale del 
s i s tema di imprese facenti capo alle par
tecipazioni s ta ta l i . Tale processo va inteso 
nella accezione di u n a più accen tua ta 
propensione a cogliere le oppor tun i t à di 
collocazione dei prodot t i (export) e di un 
accor to pos iz ionamento sul merca to delle 
mate r i e p r ime teso a conseguire una mi
nore d ipendenza estera dei paese; inoltre, 
esso è dal la UIL concepi to come espres
sione di u n a aggiornata poli t ica di fusioni 
ed acquisizioni , al fine di conseguire u n 
incremento del livello tecnologico, un mi
gliore pos iz ionamento sul merca to e più 
adegua te dimensioni (finanziarie, tecnolo
giche e produt t ive) necessarie per soste
nere le sfide della globalizzazione e della 
internazional izzazione. 

Ciò det to , si pongono tu t tav ia alcuni 
interrogat ivi , sui qual i in tend iamo soffer
marc i recando un nost ro con t r ibu to all ' in
dagine conoscitiva: sarà oppor tuno inter
nazional izzare « queste » par tecipazioni 
s ta ta l i ? Con le a t tua l i ar t icolazioni ? Con 
le a t tua l i regole di indir izzo e di con
trollo ? 

Per q u a n t o concerne il ruolo delle par
tecipazioni s ta ta l i nel pross imo futuro, 
ne l l ' ambi to della più generale poli t ica 
economica del paese, occorre pervenire 
con urgenza al la definizione di u n a ag
g iorna ta « missione produt t iva ed occupa
zionale » da assegnare al compar to , r iba
dendone la connotazione di s t r umen to 
pubbl ico per il perseguimento di obiett ivi 
considerat i s t rategici . 

Tale missione p rodu t t iva ed occupazio
nale po t rebbe essere così schematica
men te (certo non esaust ivamente) r ias
sun ta : occorre governare ed a t t enua re la 
d ipendenza es tera del paese, con par t ico-
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lare r iferimento a l l ' approvvigionamento 
delle mater ie p r ime , delle fonti energeti
che, delle tecnologie e delle conoscenze; è 
necessario perseguire accordi ed intrecci 
produtt ivi s u r p iano internazionale , fun
zionali al conseguimento di obiett ivi indi
viduati ed assegnati alle par tecipazioni 
s tatal i ; bisogna ot t imizzare la s t ru t tu ra 
produt t iva nazionale, r iequi l ibrandola dal 
pun to di vista terr i toriale; occorre aggior
nare e ampl ia re la dotazione delle indi
spensabili infras t rut ture; ( tradizionali e 
nuove, mater ia l i e immater ia l i ) ; infine, la 
suddet ta missione produt t iva ed occupa
zionale dovrebbe costi tuire un indispensa
bile pun to di r iferimento per il del icato 
compar to preposto a l l ' appron tamento dei 
mezzi di difesa. Quelli elencati sono tut t i 
aspett i e problemi nei qual i il pa t r imonio 
realizzativo e proget tuale delle par tecipa
zioni statal i può e deve essere messo alla 
prova. 

La strategici tà e la complessi tà dei 
compit i da affidare o confermare al si
s tema delle partecipazioni s ta tal i eviden
ziano ul ter iormente tre aspet t i capi ta l i : la 
presenza, l 'estensione ed art icolazione 
delle partecipazioni s tatal i ; gli intrecci e 
le sinergie con il s is tema pr ivato; le re
gole e gli s t rument i di « comando » pub
blico del s is tema stesso. 

Per ci tare un rap ido p romemor ia a 
consuntivo dell 'azione delle par tecipazioni 
statal i in questi anni , occorre r a m m e n 
tare in p r imo luogo che l 'a t tuale s is tema 
rappresenta il r i su l ta to di un processo di 
r ipetut i salvataggi pubblici operat i nel 
compar to bancar io e manifa t tur iero e di 
un processo di svi luppo di iniziative in 
c a m p o energetico. In secondo luogo, il 
s is tema ha a t t raversa to un profondo pro
cesso di r i sanamento e r i s t ru t turaz ione 
del quale sol tanto ora sembra intravve-
dersi uno sbocco posit ivo. Infine, il men
zionato processo di r i s t ru t turaz ione ha 
compor ta to cessioni e dismissioni, modifi
cazioni nelle par tecipazioni azionarie , 
nonché pesant i oneri occupazionali e fi
nanziar i per la collett ività. Il tu t to , per 
al t ro, è avvenuto senza un disegno com
plessivo ed unificante, condiviso e perse
guito con lucidi tà e lungimiranza , m a si 

è real izzato sot to l ' incalzare delle urgenze 
e degli avveniment i . 

Si pone, pe r t an to , l 'esigenza di u n a 
r iconsiderazione della presenza della 
m a n o pubbl ica in alcuni settori produt
tivi, così come è necessario r iconsiderare 
le stesse moda l i t à di tale presenza me
diante l 'adozione di aggiornate s trategie 
organizzat ive. 

Per q u a n t o r iguarda l 'assetto delle 
par tecipazioni s ta ta l i , a parere della UIL 
la quest ione capi ta le non è cost i tui ta 
t an to dal la pe rmanenza di uno, tre o cin
que enti o dal la individuazione di una o 
più superfinanziarie , q u a n t o dal la identi
ficazione di r agg ruppamen t i funzionali al 
perseguimento degli obiett ivi propost i , 
dota t i della indispensabile massa cri t ica 
produt t iva , f inanziaria e proget tua le e po
s i t ivamente connota t i da una accor ta ar t i 
colazione set toriale, tale da consent i re di 
real izzare le indispensabil i sinergie e non 
cer to frutto de l l ' in t raprendenza di questo 
o quel manager. 

La qual i tà del l 'a rea pubbl ica dell 'eco
nomia è essenziale, p r i m a ancora del suo 
grado di estensione, ai fini della diffu
sione della democraz ia economica, intesa 
come aspe t to complemen ta re della demo
crazia poli t ica. Alla « m a n o pubbl ica » si 
r ichiede, in definitiva, efficienza nel con
seguimento degli obiett ivi ad essa asse
gnat i , p ropr io in vista della ausp ica ta 
maggiore internazional izzazione, racco
gliendo la sfida ape r t a sui merca t i inter
nazional i , nella consapevolezza che è su 
ques to ter reno che ci si misura . 

L' intreccio, la col laborazione e le si
nergie da individuare ed a t tua re con il 
s i s tema pr iva to , pa r iment i , devono essere 
correlat i agli obiett ivi generali individuat i 
ed ado t t a t i . La pecul iare , s torica cara t te
rist ica del l ' impresa pubbl ica di essere 
presente in settori s trategici , ad a l to ri
schio ed a reddi t iv i tà differita e di ope
ra re in mercat i imperfett i in cui detiene 
posizioni oligopolistiche, può essere giu
stificata e m a n t e n u t a a misura del perse
gu imento di specifiche missioni produt
tive ed occupazional i . 

Il s is tema pr ivato può e deve essere 
associato a tale processo, superando ana-
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cronistiche contrapposizioni per le qual i , 
ment re il s is tema pubbl ico costituisce il 
luogo delle diseconomie, quello pr ivato 
rappresenterebbe l 'unico luogo dell'effi
cienza e della reddit ivi tà . Più che a t tar 
darsi nei d ibat t i t i , ad al to tasso di ideolo
gia, concernenti l 'esigenza di più o meno 
accentuate privatizzazioni (magari all ' in
segna del l 'abusato slogan: « meno s ta to e 
più merca to ») occorre compiu tamen te 
perseguire si tuazioni di maggiore effi
cienza del l ' intervento pubbl ico con il con
corso di tu t te le energie disponibil i . 

Per quan to concerne i poteri di indi
rizzo e di controllo nei confronti del si
s tema pubbl ico delle partecipazioni sta
tali, essi or iginano da un complesso ar t i 
colato di provvediment i di var ia na tu ra , 
facenti capo ad una molteplici tà di sog
getti: la Commissione bicamerale in sede 
par lamenta re ; il Comita to interminis te
riale per la p rogrammazione economica e 
il Comitato interminister iale per il coor
d inamento della politica industr iale; il 
Ministero delle partecipazioni s ta tal i ; i 
presidenti dei rispettivi enti e le giunte di 
presidenza dei medesimi; i vertici diret
tivi delle finanziarie. 

La tendenza volta a conseguire una 
maggiore aper tu ra al l ' internazionalizza
zione (da perseguire anche median te ;o-
int-ventures, ovvero accordi con uno o più 
gruppi mult inazionali) evidenzia l 'urgenza 
di riverificare l ' insieme del s is tema di re
gole di controllo e di indirizzo che presie
dono ad una presenza della « m a n o pub
blica » in posizioni, di volta in volta, pa
r i tar ie o - tu t to considerato - di mino
ranza nel l ' ambi to di una società nella 
quale sia s ta to conferito il pa t r imon io -
progettuale e realizzativo - di una at t i 
vità p r ima gesti ta su un p iano di piena 
autonomia e responsabi l i tà . Su tale si tua
zione sono state espresse nel passa to (re
cente e meno recente) una p lura l i tà di 
valutazioni e di indicazioni. Nel corso 
della IX legislatura, due commissioni isti
tuite dal minis t ro delle partecipazioni 
statali hanno approfondito il p roblema, 
giungendo anche a conclusioni (non sem
pre unanimi) , che sinora non sono s ta te 
t radot te in progett i di intervento. 

Negli u l t imi mesi , si sono susseguite 
ul ter iori notizie circa lo s tudio - da pa r te 
minis ter ia le - di ques to o di quel l ' aspet to 
del l 'a t t iv i tà delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Per a l t ro , occorre no ta re che una ac
cor ta r ivisi tazione delle no rme e delle re
gole, che pres iedono a l l 'a t t iv i tà delle par
tecipazioni s ta ta l i , po t rebbe r imuovere 
dubb i e perplessi tà c ic l icamente emer
genti in a m b i t o in ternazionale e in am
bi to comuni t a r io in par t ico lare . 

La valutazione della UIL - in a t tesa 
di po te r conoscere d i r e t t amen te le conclu
sioni degli s tudi e delle riflessioni in 
corso - a p p u n t a l 'a t tenzione non t an to su 
un ipotetico eccesso di controlli e di vin
coli er ra t i o inadeguat i , q u a n t o sulla ne
cessità ( r ibadi ta la concezione delle par te 
cipazioni s tatal i quale s t rumen to di pro
g rammaz ione e di guida di un processo 
di sviluppo) di superare le f rammenta
zioni e la dispersione nel l ' individuazione 
delle s t rategie, degli obiett ivi e degli indi
rizzi . 

Il s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i , 
dunque , dovrebbe operare secondo un 
p r o g r a m m a coerente , deciso dal Governo, 
cont ro l la to dal Par lamento , senza pe r al
t ro l imi tare l ' au tonomia delle singole im
prese nel definire le loro specifiche s t ra te
gie a t tua t i ve e nel perseguire l 'economi
ci tà di gestione. 

Ciò pot rebbe essere conseguito a t t ra 
verso una serie di condizioni e di s tru
ment i che di seguito indichiamo, al fine 
di recare un cont r ibu to ed u n d iba t t i to 
capace di por ta re a l l ' individuazione di 
una s t ra tegia di in tervento comune ad 
uno sch ie ramento che vada - possibil
men te - ol t re il mov imen to s indacale . 

Occorre por re fine al la proliferazione 
dei centr i decisionali che si sovrappon
gono e si annu l l ano e al la pra t ica impos
sibil i tà di individuare un soggetto istitu
zionale finale che dia il senso e la univo
cità della volontà governat iva. 

Non è concepibile la gestione del si
s t ema pubbl ico delle imprese in modo 
così difforme da quel lo ado t t a to dalle 
grandi holding p r iva te . 

In tale senso, è necessario conseguire 
ed affermare in m o d o general izzato al-
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cuni cri teri di compor tamen to : t raspa
renza ed omogenei tà negli indirizzi di in
tervento strategico e nei cri teri di valuta
zione, in par t icolare per q u a n t o concerne 
acquisizioni e cessioni da pa r te del sog
getto pubblico; int roduzione di s t rumen t i 
di garanzia e di controllo circa l 'a t tua
zione di par t icolar i diret t ive s t ra tegiche. 

Nel caso di cessione di gruppi che si 
r i t iene non debbano essere s m e m b r a t i , di 
cessione di produzioni che si r i t iene non 
debbano essere abbandona te , di costi tu
zione di joint ventures,- in presenza di 
real tà del Mezzogiorno che si r i t iene deb
bano essere specificamente tutela te sot to 
il profilo occupazionale o, ancora , per ga
ran t i re il man ten imen to di de te rmina t i 
standards di relazioni industr ial i pot reb
bero essere int rodot t i nel nostro s i s tema 
giuridico s t rument i qual i le golden shares, 
ovvero azioni a d i r i t to privilegiato, dete
nute dal l 'azionista pubbl ico e fornite di 
un vero e propr io d i r i t to di veto su ma te 
rie prede te rmina te , in questo contes to 
solo esemplificate. 

Ad una si tuazione di maggiore cer
tezza operat iva der ivante da un r innova to 
quadro normat ivo , deve corr ispondere 
l ' individuazione di più incisive forme di 
responsabil izzazione dei managers pub
blici. 

Occorre superare una si tuazione di di
screzionali tà privilegiata, ga ran t i t a sia 
dal ca ra t te re pr ivat is t ico delle imprese 
sia - a volte - dal la tutela nei confronti 
delle « repliche del merca to », comunque 
fornita dal l ' in tervento dello S ta to azioni
sta. 

Si t r a t t a di individuare concrete ed 
incisive modal i tà di control lo dei r i sul ta t i 
anche in t roducendo in modo esplicito la 
possibili tà di una rap ida r imozione dal
l ' incarico e dalle funzioni. 

Per converso, è ipotizzabile l ' introdu
zione di modelli re t r ibut ivi collegati ai 
r isultat i del l ' impresa anche a t t raverso l'a
dozione di stocks optión o con il paga
mento di par te del l ' indenni tà di fine r ap 
por to in titoli azionar i , se la società è 
quo ta ta in Borsa. 

Analoghe forme di az ionar ia to deb
bono essere offerte ai d ipendent i . 

In ques to quadro , nel caso di cessioni, 
po t rebbe essere incoraggiata l 'acquisi
zione delle imprese d a pa r te di managers 
e di d ipendent i . 

Un# più accen tua ta presenza e proie
zione in ternazionale del s is tema delle 
par tecipazioni s ta tal i dovrebbe prevedere 
anche u n a più estesa par tecipazione dei 
lavorator i , conseguendo, anche su tale 
cruciale ed essenziale aspet to , un profilo 
a lmeno europeo. 

L'esperienza del l 'appl icazione di ac
cordi e dispositivi di relazioni industr ia l i , 
meglio noti sot to la denominazione di 
protocolli di relazioni industr ia l i , o rmai 
s t ipulat i con i t re pr incipal i enti delle 
par tecipazioni s ta ta l i , r ichiede - sot to 
questo aspet to - un qualche migliora
men to estensivo. 

Il proget to di legge a suo t empo pro
posto dal CNEL e il d iba t t i to in a t to in 
amb i to comuni ta r io a t to rno all ' ipotesi di 
s t a tu to di società europea, le indicazioni 
e labora te dal s indaca to europeo (CES) al 
congresso di Stoccolma, cost i tuiscono i 
punt i di r i fer imento per una concreta ini
ziativa, che non esclude l 'adozione di un 
provvedimento legislativo di recepimento 
per l 'estensione di sedi e procedure sta
bili di par tecipazione ed informazione 
prevent iva dei lavoratori e delle organiz
zazioni s indacali ; di momen t i di raffred
d a m e n t o del conflitto; di procedure e sedi 
di composizione e di r isoluzione delle 
controversie . 

R i ten iamo queste considerazioni indi
spensabil i per una più generale presa di 
coscienza, non solo per la necessità di 
costruire spazi proposit ivi e par tecipat ivi 
di t ipo is t i tuzionale, m a sopra t tu t to di 
non confinarli in ambi t i r is t re t t i alle sole 
imprese pubbl iche , es tendendo l ' intero si
s t ema economico, pubbl ico e pr iva to . 

Infatti , la pe rmanenza di forme par te
cipat ive l imi ta te al le sole imprese pubbl i
che po t rebbe non solo accentuare la at ipi
ci tà di queste , m a por rebbe le condizioni 
per r id imensionare compless ivamente lo 
stesso valore delle par tecipazioni . 

ARISTIDE GUNNELLA. Signor presi
dente , sono lieto che il segretar io gene
rale della UIL abb ia acce t ta to il nostro 
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invito, anche e sopra t tu t to perché egli è 
un dirigente sindacale che h a impos ta to 
l 'att ività della UIL in una forma mo
derna, non più legata un icamente alla 
contrat tazione, m a estesa ai complessi 
problemi de terminat i dai dir i t t i e dai do
veri dei lavoratori . Tale nuova visione 
rende possibile, essendo s ta te supera te al
cune forme ant iche di s indacal ismo, il ri
lancio delle partecipazioni s tatal i su un 
piano internazionale . Infatti nel passa to 
da par te sindacale vi era u n a ch iusura 
alle forme di espansione internazionale e 
non sol tanto del l ' industr ia a par tecipa
zione s ta ta le , m a anche di quel la pr iva ta 
nazionale, r i tenendosi che ciò determi
nasse una sottrazione di invest imenti nei 
confronti del Mezzogiorno e influisse ne
gat ivamente sul trend occupazionale . 

L' impostazione del documento che ci è 
s ta to fornito mi sembra invece mol to mo
derna, nel senso che rafforzare la concor
renza a livello internazionale, i r robust i re 
la ricerca, ampl ia re i m e r c a t i , . significa 
consolidare le posizioni delle nostre 
aziende in loco, consolidare l 'occupazione 
ed espanderla . Occorre indubb iamente va
lutare se alcune linee di base del l ' interna
zionalizzazione siano accettabil i o meno: 
cer tamente è discutibile, t r a le ragioni di 
tale processo, la supplenza alle nostre ca
renze nel settore produt t ivo . 

L' impostazione fornita dal la UIL è 
molto interessante, m a evidenzia pro
blemi che non sono inerenti sol tanto al 
s istema delle par tecipazioni s tatal i nel 
loro complesso. Oggi si par la dei ruoli di 
queste u l t ime in termini ideologici, m a 
dietro a ciò si nasconde l ' interesse per 
acquisire de te rmina te s t ru t tu re delle par
tecipazioni statal i stesse e lasciare inalte
ra t a la si tuazione a t tua le per q u a n t o ri
guarda il resto. È ques ta la ba t tagl ia at
tua lmente in corso, la qua le avrebbe ri
flessi quan to mai negativi nei confronti 
del Mezzogiorno, qualora prevalesse la li
nea della privatizzazione general izzata . 

Noi dobb iamo par t i re dal pr incipio 
che accet t iamo il s is tema misto delle par
tecipazioni statali e che occorre ampl ia r lo 
a t t raverso un raccordo con i pr ivat i , per 
uti l izzare le sinergie più interessanti , 

a u m e n t a r e tu t te le possibil i tà offerte dal 
merca to non più a livello nazionale , m a 
europeo ed in ternazionale . L ' internaziona
lizzazione va intesa come proiezione degli 
s tabi l iment i produt t iv i ovunque sia possi
bile s t ipulare accordi di r icerca avanza ta , 
che abb iano r icadute ; come presenza at
t raverso joint-ventures in tu t t i i paesi ; 
come cointeressenze finanziarie interna
zionali che possono concorrere a l l ' i r robu
s t imento delle s t ru t tu re nazional i . 

A me sembra che ques ta sia la via da 
seguire. Dal p u n t o di vista s t r e t t amen te 
s indacale , mi d o m a n d o qual i p roblemi 
possano nascere . A mio avviso, possono 
essere sol tanto quelli s t r e t t amen te ine
renti al regime della cont ra t tua l i s t ica e al 
modo in cui , ne l l ' ambi to di ques t 'u l t ima , 
possano espanders i al l 'estero le normat ive 
nazionali relat ive ai cont ra t t i dei nostr i 
dir igenti ed operai che lavorino al l 'es tero. 
La cont ra t tua l i s t ica locale, pe rmanen t e o 
t ransi tor ia , pone tu t t a u n a serie di pro
blemi che il s indaca to deve va lu ta re . 

Anche noi dobb iamo porci il p rob lema 
di qual i debbano essere le norme , nel 
caso in cui vi s iano imprese mis te , indivi
d u a n d o una differenziazione cont ra t tua l i 
stica t ra un ' impresa e l 'a l tra, p u r essendo 
tu t te ne l l ' ambi to delle par tecipazioni sta
tali , l imi t a t amen te alla quo ta dell ' im
presa mis ta . Nel processo di in ternaziona
lizzazione, e re la t ivamente a l l ' impresa 
che operi al l 'estero, si pongono alcuni 
problemi che è impor t an te affrontare. Io 
arr iverei a configurare, dal pun to di vista 
s indacale , per i nostr i dir igenti e i nostr i 
tecnici che vengono uti l izzat i a l l 'es tero 
non sol tanto nella t rans i tor ie tà di u n la
voro di sei mesi o di un anno , m a pe r 
una d u r a t a a lmeno t r iennale , u n a contra t 
tua l i tà ad hoc. 

Viene a configurarsi , infatti , una posi
zione pecul iare e non so se essa debba 
essere discipl inata da una cont ra t tua l i 
st ica locale, oppure da quel la nazionale , 
sia pu re prevedendo un p a r a m e t r o di 
a u m e n t o in relazione a de te rmina te esi
genze. Questo per evi tare di t rovarsi in 
loco in condizione di difficoltà rispet
to agli a l t r i lavorator i , m a cons iderando 
la s i tuazione di disagio che prevede 
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che possano esserci modificazioni del 
t r a t t amen to contra t tual is t ico non sol tanto 
salariale m a anche normat ivo . Questo 
punto , che è s ta to affrontato t ra gli ul
t imi, a me pare di grande interesse per
ché si deve considerare il p rob lema non 
sol tanto dal pun to di vista del l ' impresa , 
ma anche da quello del lavoratore . 

Se il lavoratore ed il s indacato , in 
forma moderna , acce t tano e favoriscono 
la s trategia del l ' internazional izzazione 
delle partecipazioni s ta tal i , bisogna anche 
vedere come internazional izzare il con
t ra t to , non tan to a t t raverso una contra t 
tualist ica europea o internazionale , che 
non esiste, m a a l l ' in terno dello stesso 
gruppo che si espande al l 'estero. 

Vorrei cogliere l 'occasione per riaffer
mare una posizione che a volte è male 
intesa: nel mio par t i to vi è una tendenza 
profondamente privat is t ica che è male in
tesa, nel senso che si r i t iene che il com
plesso pa t r imonia le dello S ta to debba tro
vare la possibili tà di collocarsi anche sul 
mercato . Io vorrei operare una dist inzione 
tra ciò che si può e ciò che non si può , 
ciò che si deve e ciò che non si deve fare 
per evitare che si de te rmin ino riflessi ne
gativi. 

Se si t ra t ta di società quota te in 
Borsa è facile ten tare l 'assalto capi tal i 
stico, t ra virgolette, a t t raverso i s is temi 
ben noti o accordi precisi . Possono essere 
raggiunti accordi anche per società non 
quota te in Borsa, delle qual i pure com
prend iamo le possibili tà di acquisizione. 
Ma tu t to ciò non risolve né il p rob lema 
delle partecipazioni statal i né quello del
l ' industr ia i ta l iana. Risolve alcuni pro
blemi di concentrazione in quei due o tre 
gruppi i tal iani che sono disponibili a fare 
acquisizioni o in alcuni gruppi minor i di 
livello locale, che r i tengono che un 'a
zienda delle partecipazioni s tatal i inglo
ba ta in un complesso pr ivato possa avere 
una sinergia occupazionale, produt t ivi 
stica e reddi t tua le maggiore, come è pos
sibile che sia. Però il fatto che si me t t a 
in moto un meccanismo che ar r iva ad 
immet te re sul merca to cent inaia di mi
liardi mi r ich iama alla memor ia la ven

di ta dei beni ecclesiastici prevista dal la 
legge Siccardi del 1867, che non fece al
t ro che prosciugare tu t t a la l iquidità che 
esisteva nel Mezzogiorno, bloccandone lo 
svi luppo: sembre rà s t rano, m a si t r a t t a di 
un da to storico. 

È una follia prevedere la vendi ta di 
caserme, beni immobi l i , boschi ed a l t ro 
ancora . Per il r i sparmia to re po t rebbero 
essere più interessant i a l t re combinazioni 
che l ' ingegneria finanziaria pot rebbe sug
gerire: si po t rebbero , ad esempio, collo
care sul merca to finanziario certi titoli, 
come quelli de l l 'ENEL, per alleggerire il 
peso del bi lancio dello Sta to ; si pot rebbe 
prospe t ta re u n a scelta t ra titoli di S ta to e 
titoli di società industr ial i che diano, na
tu ra lmen te , certezza, perché se crollasse 
il s i s tema finanziario il r i sparmia tore si 
t roverebbe in m a n o dei fogli di ca r ta e 
quindi si de te rminerebbe di nuovo un as
sal to nei confronti dello S ta to . Si t r a t t a 
di problemi che vanno affrontati con 
mól to p r agma t i smo . 

Ma se tu t to tende sol tanto all 'acquisi
zione di due o tre aziende ben precise e 
di due o tre banche , al lora bisogna s tare 
mol to a t t en t i . 

L'esperienza dei banchier i i taliani si 
basa sol tanto sui casi di S indona e di 
Calvi, è quindi un 'esper ienza, lo dico t ra 
virgolette, mol to lodabile, ce r tamente con 
sbocchi eccezionali . Ma vi sono banchier i 
pr ivat i mol to seri, che sarebbero in grado 
di por ta re avant i un cer to discorso; vi è 
la possibil i tà di internazional izzazione 
delle banche con reciproci scambi di 
« pacchet t i », come già avviene anche con 
le banche a par tec ipazione s ta ta le . Però 
nel caso in cui, anche a t t raverso la legge 
antitrust in via di definizione, si creasse 
una commis t ione t ra industr ie e banche , 
ciò pot rebbe de te rminare per le piccole e 
medie aziende - e sono medie aziende 
anche quelle che h a n n o mille o duemi la 
operai e due o t recento mil iardi di fattu
ra to - degli scompensi e delle pressioni, 
in forma d i re t ta o indi re t ta . 

In I tal ia la s i tuazione è differente che 
al t rove. In Francia , ad esempio, vi sono 
q u a r a n t a o c inquan ta gruppi t ra loro 
quasi tut t i equivalent i per capaci tà e po-
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sizione; in Italia, invece, vi sono pochis
simi gruppi e quando si vende una banca 
si sa bene quale possa essere l 'acquirente . 
Non intendo con ciò fare polemica. È 
necessario, però, che si r ispet t ino le possi
bili tà di una pari accessione al credi to . A 
questo r iguardo colgo l 'occasione per ri
petere ufficialmente, affinché r imanga a 
verbale, u n a dichiarazione che sol tanto 
un giornale ha r ipor ta to - e me ne di
spiace - : noi sapp iamo a cosa miri l 'as
sorbimento da par te dell 'IMI del Banco 
di Roma e della par tecipazione della 
Commerzbank e del Banco h ispano ame
ricano; noi sapp iamo che il secondo 
punto è cost i tui to dall 'acquisizione del 
Banco di Sicilia e del Banco di Napoli . 

Ciò el iminerà dal Mezzogiorno due 
centri decisionali - che s icuramente 
hanno s t ru t tu re che vanno modificate - e 
li sposterà al trove, concent rando al trove i 
loro interessi, resi più complessi . Ben sa
pendo che al Sud la propensione al ri
sparmio è più al ta che al trove, non vor
r e m m o che questa diventasse sol tanto 
una zona di drenaggio di r i sparmio , come 
già si è verificato con i fondi di investi
mento, oltre che con i buoni postali il cui 
acquisto è in cont inuo aumen to . 

Dobbiamo dunque chiar i re se il pro
blema della privat izzazione s ia un pro
blema ideologico o strategico. Ritengo 
che il discorso vada affrontato p ragmát i 
camente : se vi sono gruppi che in tendono 
trovare sul merca to una combinazione lo 
possono fare e, a mio giudizio, lo svi
luppo dell 'economia mis ta deve essere 
por ta to al mass imo da par te delle par te
cipazioni s ta tal i . È inutile avere il con
trollo del 90 per cento, si può scendere 
anche al 51 e in alcuni casi anche al 50 o 
al 40 per cento, m a bisogna evitare che si 
a t tu i il « s is tema Gardini », cioè che si 
me t t ano sul merca to azioni per poi ri
comprar le , in modo da avere u n a maggio
ranza di r i torno. 

Bisogna fare in modo di ar r ivare ad 
una quotazione in Borsa sempre più 
spinta; anche di aziende di min ime di
mensioni, con le maggiori garanzie che 
potrebbero venire dalle società di inter

mediaz ione mobi l ia re qua lora venissero 
is t i tui te , in q u a n t o l ' in termediazione non 
sarebbe più affidata so l tanto agli agent i 
di cambio , con la loro voraci tà ed il loro 
interesse speculat ivo. Attraverso ques ta 
s t rada , così come a t t raverso la t rasforma
zione delle banche da enti pubbl ic i a so
cietà per azioni - sia p u r man tenendo 
per le banche di interesse nazionale o per 
a l t re u n a maggioranza pubbl ica - o a t t ra 
verso l 'emissione, quindi la cointeressenza 
dei pr ivat i , vi sa rebbe la possibil i tà effet
t iva di offrire maggiore elast ici tà . 

Su questo ci deve essere una grande 
ape r tu ra , il che non significa prevarica
zione. Ad esempio, noi s iamo stat i favore
voli alla pr ivat izzazione della Mediobanca 
e lo s iamo stat i per il mot ivo specifico 
che si t r a t t a di una banca in possesso di 
pacchet t i azionari tali da poter spostare 
le maggioranze nelle maggiori aziende 
i ta l iane, per cui era giusto che queste si 
p remunissero nel caso in cui politica
men te potessero cambia re ambien t i e si
tuazioni . Tale pr ivat izzazione aveva, dun
que , u n a sua logica ben precisa; a l t re 
seguono sol tanto una giusta logica di 
merca to o di interesse, che deve essere 
seguita come dalle par tecipazioni s ta tal i 
così anche dai pr iva t i . 

È necessario, però, che vi sia mol ta 
chiarezza; perché q u a n d o si t r a t t a di 
aziende di queste dimensioni , di interessi 
di ques to t ipo, di proiezioni che si pos
sono de te rminare sul l ' indust r ia e su tu t t a 
la s t ru t tu ra bancar ia , come anche sulla 
s t ru t t u r a polit ica nonché a livello interna
zionale, bisogna conoscere con esat tezza 
l ' inter locutore. Posso por ta re , come ul
t imo esempio, quel lo degli accordi che si 
s t anno de t e rminando in sede SME, gli 
accordi dell 'Alivar con la Ferrerò o con la 
Bari l la , accordi per un valore equivelente 
a quel lo a cui era s ta ta s t ima ta a suo 
t empo la SME q u a n d o si prospet tò la sua 
dismissione. Può dars i che vi s iano situa
zioni che convengono, a l t re che non con
vengono; non bisogna avere pregiudizial i 
né r i tenere che taluni settori s iano s t ra te
gici ed al tr i non lo s iano, perché tu t to è 
s t ra tegico. Io non farei mai una cessione 
di pr incipio. 
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Soltanto una cosa è cer ta: nel contesto 
i tal iano è necessario che tu t te le aziende, 
pr ivate o pubbl iche che s iano, possano 
crescere per raggiungere un migliore 
equil ibrio. Se questo - che deve valere 
anche per gli enti - può consent ire di 
avere una s t ru t tu ra differente, u n a mobi
lità differente, con titoli da immet t e re sul 
merca to in modo differente, poss iamo 
prendere in esame la quest ione senza ve
nir meno ad una visione che vada al di 
là del momen to cont ingente , d ic iamo 
così, dell 'acquisizione o della vendi ta di 
un bene qualsiasi , in quan to si t r a t t a , in 
questo caso, di un bene pubbl ico e di 
mantenere in un de te rmina to set tore u n a 
s t ru t tu ra pubbl ica , necessaria per avere 
un min imo di r iequil ibrio r ispet to ad al
cune grandi potenze economiche. Infatti 
in un paese come l 'Italia, che ha u n a 
serie di scompensi , è necessario un mi
n imo di r iequil ibrio nelle manovre dei 
grandi centri decisionali . 

Tale aspet to va sot tol ineato poiché ri
guarda il quadro del l ' internazionalizza
zione; qua lcuno la concepisce come priva
tizzazione e tende a confondere i due 
concetti come se l ' internazionalizzazione 
fosse appannaggio un icamente del set tore 
privato, che è " buono e bello ", a diffe
renza di quello pubbl ico, che è " b r u t t o e 
cat t ivo ". Noi non a b b i a m o pregiudizi ide
ologici: ce r tamente s iamo contro la s tat iz
zazione e cont ro l 'accentuata interferenza 
verificatasi in questi u l t imi tempi - in 
misura maggiore di quan to non fosse ne
cessario da pa r te della componente poli
tica Comunque , dobb iamo riaffermare 
che se nel Mezzogiorno non si regis t rerà 
un ' iniziat iva pr iva ta di qualche ril ievo, 
o t t e r remo risul tat i assai l imi ta t i s ia da l 
pun to di vista dei servizi sia da quel lo 
manifat tur iero; vo r remmo invece che le 
azioni in t raprese nel Meridione assumes
sero impor tan t i forme di internazional iz
zazione, fondate su un positivo scambio 
di esperienze. 

Mi scuso, signor presidente , pe r ave r 
a l largato il discorso, m a ho voluto co
gliere l 'occasione per poter r ibadi re u n a 
serie di concett i ce r t amente non es t ranei 

al la temat ica generale che s t i amo dibat
tendo. 

SALVATORE CROCETTA. Mi l imiterò a 
formulare una serie di domande , anche 
perché credo che lo scopo di un 'audiz ione 
dovrebbe essere quel lo di comprendere le 
posizioni delle par t i a confronto, cercando 
di e saminare nel migliore dei modi le 
quest ioni in discussione. 

Un processo di internazional izzazione 
è già in a t t o a l l ' in terno delle par tecipa
zioni s ta ta l i ; si t r a t t a di un fenomeno 
manifestatosi non da oggi. Occorre valu
tare se tale processo vada nella direzione 
giusta o meno . In real tà , esso è s t ret ta
mente collegato a quest ioni di cara t te re 
nazionale , poiché sarebbe negat ivo un 
processo di internazional izzazione che ag
giungesse nuovi problemi interni invece 
di risolvere quelli già esistenti . 

In proposi to , l 'aspet to che vorrei sotto
l ineare deriva dal le rea l tà che la nos t ra 
Commissione h a po tu to osservare nei di
versi sopral luoghi , du ran t e i qual i ab
b i a m o r i levato (o, comunque , a b b i a m o co
nosciuto) l 'esistenza di iniziative stabili 
real izzate ad opera del s is tema delle par
tecipazioni s ta tal i in paesi del Terzo 
mondo; non si registra, invece, u n a vera e 
p ropr ia presenza in ques to senso nei paesi 
svi luppat i . Per esempio, ne l l ' ambi to del 
c o m p a r t o della component is t ica , l 'inizia
tiva in corso a Singapore è ch i a ramen te in 
concorrenza con le produzioni i ta l iane di 
Agrate e di Catania (parlo del l 'accordo 
con la SGS-Thomson) . Possono essere ci
ta te mol t iss ime si tuazioni di ques to t ipo; 
nel set tore dell 'acciaio, pe r esempio, il 
p rodo t to real izzato in Brasile ha un costo 
mol to p iù basso di quel lo lavora to a Ta
r a n t o con le medes ime moda l i t à . 

Vorrei sapere come il s indaca to pensi 
di intervenire per difendere le produzioni 
i ta l iane da un processo di internazional iz
zazione che in ques to caso, invece di ri
sul tare posit ivo, r ischia di d iventare dan
noso, poiché le produzioni di Singapore e 
del Brasile me t tono in discussione quelle 
i ta l iane, con una serie di ricadute nega
tive in par t icolare sul Mezzogiorno. 
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Ritengo che il p rob lema dell 'azione 
sindacale in tale contesto sia r i levante, 
ment re non credo sia necessario t r a t t a re 
la quest ione contra t tua l i s t ica ne l l ' ambi to 
dei rappor t i con l 'estero; infatti , fra l'al
tro, i lavoratori che si spostano al l 'estero 
sono amp iamen te autotute la t i a causa 
della loro stessa professionalità; inoltre, 
quando vengono impian ta te produzioni di 
t ipo stabile, non si ut i l izzano lavoratori 
i tal iani, m a operator i locali, anche per 
una quest ione di costi . Per tanto , mol to 
spesso si t r a t t a di un processo di interna
zionalizzazione che si muove sol tanto 
nella direzione che ho descri t to e che ri
schia di d iventare un fenomeno teso uni
camente a risolvere i problemi di costo 
del lavoro esistenti nel nostro paese tra
sferendo le produzioni al l 'estero. Non 
credo che questa sia la soluzione corre t ta 
e in tal senso desidererei conoscere l'opi
nione del s indacato . 

Nel caso in cui il quad ro evolvesse 
u l ter iormente nella direzione che ho de
scrit to, vorrei sapere come si r iuscirebbe 
ad evitare un contras to fra il necessario 
processo di internazionalizzazione (soprat
tu t to con r iguardo alla scadenza europea 
del 1993), la tendenza in a t to e la nost ra 
real tà interna, con par t icolare r iguardo 
al l ' industrial izzazione del Mezzogiorno. 
Per quan to concerne il contesto europeo, 
l 'Italia nel set tore delle partecipazioni 
statal i non ha ancora promosso iniziative 
par t ico larmente r i levanti , se non in qual
che singolo caso - che, fra l 'al tro, r ischia 
di nascere male - come, per esempio, 
quello del l ' impianto di El Ferrol. 

Infine, il segretario generale della UIL 
non ri t iene necessario che le par t i politi
che e sindacali cerchino di s t imolare una 
presenza più forte delle par tecipazioni 
statal i nel nostro paese e ne l l ' ambi to del
l 'evoluzione economica del l 'Europa ? 

VINCENZO RUSSO. Ritengo che l 'incon
tro odierno costi tuisca una felice occa
sione, poiché la UIL ha svolto un signfi-
cativo lavoro negli u l t imi anni , equili
b rando la dialet t ica s indacale e concor
rendo complessivamente ad u n processo 
di maggiore armonizzazione fra s t ru t tu ra 
produt t iva e componente s indacale . 

Ho cercato di capi re q u a n t o ha de t to 
il dot tor Ceriani , m a la valenza interna
zionale dovrebbe accomunare forze politi
che e sindacali che nella società civile si 
incon t rano quo t id i anamen te . R i t en iamo -
come h a affermato lo stesso dot tor Ce
r iani - che la proiezione in ternazionale 
del s is tema delle par tecipazioni s ta tal i 
dovrebbe rappresen ta re un fattore di sta
bi l i tà del l 'azienda I tal ia; agg iungiamo che 
esso dovrebbe s t imolare il processo di 
svi luppo nazionale e di tu te la dell 'occupa
zione, sopra t tu t to nel l 'area mer id ionale . 

Ci t rov iamo a vivere la vicenda della 
proiezione in ternazionale in u n a fase in 
cui la cu l tu ra del « p r iva to è bello » pe
nal izza la funzione (di tu te la del pr ivato) 
eserci ta ta dal s is tema delle par tecipazioni 
s ta ta l i . S e m b r a un paradosso m a è così: 
U R I , a lmeno, nacque dal la crisi dell ' im
presa pr iva ta che aveva t rasc ina to con sé 
anche la s t ru t tu ra credit izia e f inanziaria. 
Il s is tema s ta tuale in tervenne de termi
n a n d o u n cer to o rd inamen to che r ispon
deva alla motivazione cul tura le di 
Keynes, nel senso che rappresen tava un 
m o m e n t o di supe ramen to della cu l tu ra li
ber is ta e di quel la collett ivista; in al tr i 
t e rmin i , una posizione sol idar is ta veniva 
a far p remio r ispet to al la stessa est remiz
zazione prevista da Keynes. 

Noi r icord iamo che negli anni se t t an ta 
ed o t t an t a le imprese pr iva te cadevano in 
crisi (si pa r lava sempre di pr ivat izzazione 
dei vantaggi e di socializzazione degli 
svantaggi) , in relazione alla concorrenza 
delle impor taz ioni , al la indisponibi l i tà ed 
alle necessità verificatesi nel set tore ener
getico. Credo che nel 1980 la stessa FIAT 
stesse uscendo da l l ' impegno produt t ivo , 
come del resto avvenne per q u a n t o ri
gua rda l 'Aeritalia: la FIAT vi era impe
gna ta per me tà della quo ta azionar ia , m a 
ne uscì , o perché non vi credeva o perché 
e ra impegna ta d iversamente . Lo stesso 
set tore au to viveva in una condizione 
tale , per cui qua lcuno prevedeva pers ino 
l ' assorbimento della FIAT da pa r t e del
l'Alfa. Si t r a t t a di vicende vissute nella 
t r e m e n d a si tuazione della fine degli anni 
se t t an ta e degli anni o t t an ta . 
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Nel set tore petrolchimico la s i tuazione 
è s ta ta ancora più tragica: molt i a l lora si 
convert irono alla petrolchimica e, a t t ra 
verso gli incentivi erogati , de te rminarono 
una vera e propr ia sa turazione (mi riferi
sco anche a soggetti che in passa to ave
vano svolto a t t iv i tà nel set tore della chi
mica) in Lombardia , in Piemonte e nell 'I
talia meridionale; quando il merca to , 
questo feticcio, non rispose più alle esi
genze delle imprese, vale a dire q u a n d o i 
ricavi d iventarono inferiori ai costi , a l lora 
tut t i , cioè s indacat i , classe polit ica, par la
mentar i , cercarono di affidare alle pa r t e 
cipazioni s tatal i le imprese « impropr ie » 
createsi ne l l ' ambi to del set tore pr iva to . 

La p r ima affermazione da fare è che 
non dobb iamo essere dogmat ic i . In a l t r i 
termini , non deve costi tuire un dogma né 
il momento pr ivato , né quello pubbl ico: 
del resto TIRI e l 'ENI rappresen tano u n a 
soluzione di supe ramen to del dua l i smo 
pubblico-privato. Infatti , le par tecipazioni 
statal i sono u n a s t ru t tu ra basa ta sul di
r i t to pr ivato: non si t r a t t a di un 'az ienda 
di S ta to bensì di un 'az ienda di t ipo di
verso,, basa ta sul profitto. Si può affer
mare che anche Liebermann invocava il 
profitto, però lo faceva ne l l ' ambi to di u n a 
s t ru t tu ra e di una società comple tamen te 
diverse. 

Innanzi tu t to , non dobb iamo par la re di 
acquisizioni o di dismissioni facili. Si di
smet te un 'az ienda , q u a n d o non vi sono 
titoli, qual i tà , senso del l 'economicità , mo
tivazioni giuste. Infatti , la demot ivazione 
dei dirigenti delle s t ru t tu re produt t ive al 
verificarsi di a lcune circostanze è s ta ta 
indicata come fattore de te rminan te le 
crisi di produt t iv i tà . Cer tamente , il pro
fessor Cassese con la sua propos ta non 
concorre a dare motivazioni ai dir igenti 
del settore delle partecipazioni s ta ta l i , 
con tu t to il rispetto verso l ' impropr ia 
dot t r ina dal medes imo e labora ta : anche 
se egli proviene dalle partecipazioni sta
tali , non so se si sia reso conto dell 'origi
nal i tà di tale s is tema. 

Il nostro confronto deve p r i m a di 
tu t to basarsi su una dimensione di cer

tezza. Noi non s iamo favorevoli a « spo
sare » il pubbl ico o il p r iva to , m a non 
poss iamo cer to pe rmet t e re un'offensiva ir
responsabi le e i r razionale del pr iva to 
verso il pubbl ico, basa t a sull 'affermazione 
che tu t to deve diventare pr ivato , perché 
il pubbl ico gestisce male . Quando il pub
blico acquisiva dal pr iva to le imprese che 
non funzionavano ciò era positivo e i pri
vati e rano favorevoli. Del resto, la cassa 
integrazione non è a l t ro che un ricorso 
dal pr iva to , in relazione alla debolezza di 
gestione e di r isposta al merca to con la 
p ropr ia s t ru t tu ra manager ia le ed impren
di tor ia le . 

La cassa integrazione cer tamente ha 
pesato sull ' I tal ia mer id ionale . Si è trat
ta to della collet t ività più penal izzata , poi
ché ha paga to la cassa integrazione, l'in
novazione tecnologica e tu t to quan to po
teva favorire la r iconversione industr ia le 
del Nord. Dopo ques t 'u l t ima non sono 
stat i p iù effettuati invest imenti nel Meri
dione; si sono invece verificati episodi 
speculativi e ora add i r i t t u ra si vorrebbe 
procedere da pa r t e delle par tecipazioni 
s ta tal i al la r inuncia della p ropr ia voca
zione s t ru t tu ra le . È s ta ta pers ino acqui
s ta ta la Polenghi Lombardo , men t re qual
che pr ivato , che operava nel set tore delle 
macchine calcolatr ici , voleva compra re la 
SME, ha infine c o m p r a t o la Buitoni e la 
Perugina, dopo di che le ha vendute : se 
avesse a lmeno conservato i livelli occupa
zionali , raz ional izzando il s is tema, certa
mente avrebbe reso un servizio all 'econo
mia nel suo complesso. 

Ri tengo che il s i s tema delle par tecipa
zioni s ta tal i rappresent i un pun to di forza 
del l 'azienda I tal ia . È chiaro che occorre 
individuare tu t te le possibili sinergie e 
punt i di incontro, convincendo anche i 
pr ivat i che in tal modo si superano più 
facilmente i moment i di crisi connessi ad 
una fase in cui l 'Europa si unifica. Il 
p r imo nost ro impegno deve essere la 
proiezione internazionale della CEE, che 
deve t rovare u n a sua va l enza .d i solidità, 
per confrontarsi con gli al t r i cont inent i . 
In definitiva, il s indaca to e il s is tema 
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delle imprese a par tecipazione s ta ta le , 
debbono costi tuire la base per de termi
nare una s t ru t tu ra capace di operare in 
piena compet i t ivi tà e con una propr ia va
lenza internazionale verso gli al t r i conti
nenti e le a l t re zone del mondo , in ma
niera tale che, nella globalizzazione com
plessiva, il vecchio cont inente abbia a 
ben figurare non solo in vir tù della sua 
storia, m a anche per l 'originalità della 
sua s t ru t tu ra produt t iva . 

Indubbiamente , se dovessimo inte
grarci to ta lmente con l 'Europa, an
d r e m m o incontro ad a m a r e delusioni, 
perché non è che in tu t t a l 'Europa la 
situazione sia migliore r ispet to a quel la 
i tal iana: non dobb iamo diment icare che 
l 'Italia si t rova nel Medi terraneo e che in 
questa zona vi sono gli elementi indispen
sabili per il funzionamento di un 'a t t iv i tà 
produt t iva diversa anche per quan to ri
guarda il settore energetico. 

Occorre definire bene anche quelli che 
sono i punt i di forza e di debolezza del
l 'azienda Ital ia. Quando la bi lancia com
merciale del nostro paese registra u n 
pun to di negat ivi tà in relazione al set tore 
a l imentare non so come si possa affer
mare che questo set tore sia m a t u r o e non 
sia invece strategico nel l ' ambi to della no
stra economia. Non so cosa ci sia di più 
strategico per ognuno di noi r ispet to al 
sopravvivere giorno per giorno, essendo 
necessario a l imentars i ! 

Voglio dire che nel passa to si è verifi
cato un momento di squil ibrio, di man
canza di razionali tà , poiché non sono 
stati oppor tunamente rilevati i fattori in
dispensabili di indipendenza nel l 'e lemento 
di base fondamentale , vale a dire l 'equili
brio economico della bi lancia commer
ciale e quindi anche della bi lancia dei 
pagament i . 

Non vi è dubbio che a tu t to presiede, 
anche nel nostro vecchio cont inente , il 
s is tema creditizio-finanziario. Anche da 
questo pun to di vista dobb iamo essere 
molto a t tent i , poiché vi è una stratifica
zione notevole di s t ru t tu re bancar ie . Mi 
riferisco alle banche popolar i ed alle 

casse rural i ed ar t ig iane , che h a n n o una 
cer ta d imensione q u a n d o vanno bene: è 
impor t an t e che sia r i spe t ta ta la vocazione 
di tale s t ru t tu ra , poiché in caso cont rar io , 
tal i is t i tut i cadono in crisi . 

Per quan to r iguarda le a l t re s t ru t tu re 
credit izie, dobb iamo esaminare bene an
che la loro s tor ia per p repara rc i nelle 
condizioni migliori a l l ' appun t amen to del 
1993. 

Certo, è necessario un proget to di ra
zionalizzazione anche in ques to set tore, 
a t t r averso i necessari confronti . È facile 
di re che occorre s tabi l i re u n nuovo rap
por to banca- indus t r ia . Ho r icorda to all ' i
nizio che TIRI è na to da u n a crisi del 
set tore industr ia le verificatasi nel nos t ro 
paese . Infatti la banca era d iventa ta lo 
sportel lo paga tore del l ' impresa , ed es
sendo cadu ta ques t 'u l t ima , r ischiava di 
soccombere anche tu t to il s i s tema banca
r io . 

Ma il s i s tema credit izio nel nos t ro 
paese è t a lmente debole che per la lotta, 
non so se intenzionale o necessi tata , di 
Giolitti cont ro Crispi - al t e m p o della 
famosa vicenda della Banca R o m a n a , che 
ba t t eva mone ta poiché era un is t i tu to di 
emissione, come lo e rano il Banco di Si
cilia e il Banco di Napoli - fu va ra ta una 
legge che non solo e l iminava ques ta fa
col tà - cosa che, vista re t rospe t t ivamente , 
non può che essere cons idera ta giusta, 
poiché l 'I talia non è cer to gli S ta t i Uniti 
d 'America e quindi deve esserci un solo 
is t i tu to di emissione - m a trasferiva il 
tesoro, che a p p u n t o doveva garan t i re l'e
missione, dal Banco di Sicilia e dal 
Banco di Napoli nelle sacrest ie della 
Banca d 'I tal ia . 

Na tu ra lmen te , davant i a ques ta si tua
zione è chiaro che d o b b i a m o ben guar
dare a ques to rappor to . Se poi , per essere 
ancora più chiar i , si va ad esaminare 
qua le sia s ta ta la composizione dei consi
gli d ' amminis t raz ione di a lcune grandi 
banche (in pra t ica delle BIN) in quest 'u l 
t i m o t rentennio , si vede che in esse sono 
present i Agnelli e p r i m a di lui Vallet ta, 
De Biase ed al tr i ancora . Quando ho chie
s to spiegazioni al r iguardo , mi è s ta to 
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r isposto che costoro e rano presenti nei 
consigli d 'amminis t raz ione in q u a n t o 
clienti; invece e rano le banche ad essere 
s t rument i dei loro clienti e non si rende
vano conto di ques ta piccola differenza ! 

Quindi, nel m o m e n t o in cui l 'Italia si 
apre , con l 'Europa, al mondo , indubbia
mente il s indacato deve concorrere all ' in
ternazionalizzazione con dedizione. Se
condo un famoso aforisma di un vostro 
congresso bisognava passare da l l ' an tago
n ismo al pro tagonismo: forse il sal to è 
piut tos to forte, m a diventare tu t t i insieme 
protagonist i di ques ta ape r tu r a al l 'Eu
ropa, con le qual i tà relat ive, è uno dei 
valori per i quali oggi ch ied iamo a lei, in 
qual i tà di segretario generale della UIL, 
un impegno ed u n a risposta possibili . 

CALOGERO PUMILIA. Il d iba t t i to in 
corso nel paese ha indot to sia il collega 
Russo sia il collega Gunnel la a spostare , 
u t i lmente e con argomentazioni interes
santi , il t ema della discussione, antici
pando in qualche modo gli a rgoment i di 
una pross ima indagine conoscitiva. Credo 
che si sia t r a t t a to di un p a n o r a m a uti le, 
ol tre tu t to a rgomenta to in modo mol to 
oppor tuno. Io r ipor to , invece, il discorso 
sul t ema di ques ta indagine, che è o rmai 
g iunta alla sua fase conclusiva. Infatti , la 
sua e quelle dei segretari generali della 
CGIL e della CISL sono le u l t ime audi
zioni in p r o g r a m m a , dopo di che passe
remo ad e laborare il mater ia le raccol to 
per ten tare di definire a lcune proposte 
che possano servire al Pa r l amento ed al 
s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i , non
ché possano, se possibile, avviare un 
certo d iba t t i to a t to rno al t ema dell ' inter
nazionalizzazione dei merca t i . 

Quando f issammo il ca lendar io di 
mass ima delle audizioni , r i t enemmo che 
anche le organizzazioni s indacali doves
sero espr imere il loro pare re sul t ema 
dell ' indagine, per cercare di capire se nu
trissero delle preoccupazioni e qual i , non
ché per ascoltare suggerimenti che, even
tua lmente , potessero dare . Credo s iano 
venute conferme alla necessità, oggi da 
tut t i r iconosciuta, di procedere lungo la 

s t r ada del l ' integrazione t ra s is tema delle 
imprese i ta l iane e s is tema economico sia 
europeo sia mondia le , cioè lungo la 
s t r ada della globalizzazione dei merca t i . 
È venuta da pa r t e vostra un ' indicazione 
posit iva, che segnala un fatto secondo me 
impor tan te , cioè che oggi dobb iamo tu t t i , 
ovviamente c iascuno per la p ropr ia pa r t e , 
t en ta re di a rmonizzare i compor tamen t i 
a l l 'Europa ed al resto del mondo occiden
tale nel quale v iviamo. Senza ques ta ar
monizzazione della poli t ica, sopra t tu t to , 
de l l ' imprendi tor ia e del s indacato il pro
cesso di internazional izzazione diventa 
più difficile. 

Io credo che a lcune s t rumentaz ioni 
della poli t ica s iano di per sé un ostacolo 
al processo di internazional izzazione, sia 
per le imprese a par tec ipazione pubbl ica , 
sia pe r quelle pr iva te . Lo sono certi ri
ta rd i cul tura l i della nos t ra imprendi tor ia 
pr iva ta e pubbl ica ; lo sarebbero cert i 
compor t amen t i s indacal i se dovessero re
s tare legati a cu l ture che o rmai sono su
pera te , senza con questo nulla cedere, ov
viamente , sul te r reno della tutela dei la
vorator i . 

Quindi , a rmonizzare i compor t amen t i 
a l l 'Europa significa concorrere a rendere 
più facile ques to processo e nella rela
zione già vi sono util i indicazioni in tal 
senso. Quando si pa r l a della necessità 
della r iorganizzazione del s is tema, ciò 
r appresen ta anche un impegno a favorire 
ques ta r iorganizzazione, a manifestare la 
p ropr ia opinione, a rendere coerenti i 
p ropr i compor t amen t i . Na tu ra lmen te , a 
ques to pun to si en t ra in un a rgomento 
e s t r emamen te compl ica to , r i spet to al 
quale vi sono t r a noi opinioni non del 
tu t to omogenee; m a il p rob lema si pone 
se vogl iamo ar r ivare , come diceva il dot
tor Ceriani, ad avere massa cri t ica suffi
ciente pe r essere inter locutor i credibi l i . 
Ev identemente sa rebbe impossibi le farlo 
se poness imo ostacoli a ques to processo. 

Lo stesso discorso vale per il t ema del 
s is tema dei control l i . In ques ta fase si è 
sv i luppato nel nòs t ro paese un d iba t t i to a 
volte impropr io , che ar r iva anche a prefi
gurare soluzioni che fanno r ischiare ad 
un collega l ' incarico di sot tosegretar io ! 
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Comunque, la nost ra posizione su ques to 
terreno è sempre s ta ta abbas tanza chiara , 
per quan to chiare possano essere posi
zioni spesso viziate dal la t i tolar i tà pro 
tempore del minis tero nell ' invocare una 
presenza polit ica più penet rante , oppure 
un maggiore r ispet to de l l ' au tonomia ge
stionale. Io credo che il potere polit ico 
abbia tu t to da guadagnare nel rendere il 
suo controllo chiaro e t rasparente e nel 
non interferire nel s is tema d ' impresa , non 
solo perché in tal modo r ispet ta la logica 
d ' impresa, ma perché sia il Governo sia il 
Par lamento possono procedere al con
trollo di gestione senza un coinvolgi
mento che renderebbe più difficile tale 
operazione. Mi rendo conto che fissare i 
confini è difficile, m a si t r a t t a di un eser
cizio assolutamente necessario. 

Collegato a quan to ho det to , esiste il 
problema della responsabi l i tà del mana
ger; quan to più egli è libero al l ' in terno 
dello schema e delle indicazioni fornite 
dall 'azionista, t an to più gli viene r ichiesto 
il conto finale. Son d 'accordo con quan to 
sottolineato dagli onorevoli Russo e Gun-
nella: oggi non ci si a t t a rda più nella 
distinzione fra settori più o meno s t ra te
gici, poiché il p rob lema è quello di ren
dere la presenza delle partecipazioni sta
tali (nei settori in cui r i ten iamo che essa 
debba proseguire la propr ia at t ivi tà) ca
pace di fronteggiare la concorrenza inter
nazionale e di divenire fonte di interna
zionalizzazione. In tal senso, si può pro
cedere a dismissioni ed acquisizioni - la 
s t rada non è unidirezionale - con menta 
lità « laica » e non « teologica »; si t r a t t a 
sol tanto di rendere più forte la az ienda 
Italia nel suo complesso. 

Un prestigioso collega sostiene che nel 
nostro paese esistono zone di economia 
« bulgara »: ho l ' impressione che, se si 
procedesse alla privat izzazione, quelle 
zone r imar rebbero nelle mani delle par te 
cipazioni s ta ta l i , men t re quelle di econo
mia « tedesco occidentale » passerebbero 
ai privat i ; certo non si real izzerebbe l'e
sat to contrar io . 

Ecco perché credo che sia necessario, 
anche pagando il dovuto prezzo, abban

donare tu t t i insieme l 'ant ica cu l tu ra che 
ci voleva ancora t i ad u n a dimensione na
zionale. In passa to è s t a to sostenuto che 
il processo di internazional izzazione fosse 
con t radd i t to r io r i spe t to ai problemi del 
Mezzogiorno d ' I tal ia . Su ques ta t emat ica 
occorre svolgere u n a verifica ed un serio 
approfondimento , anche in vista di u n a 
preoccupazione che è s ta ta manifes ta ta 
nelle u l t ime se t t imane ne l l ' ambi to del di
ba t t i to nel pa r t i to di cui faccio pa r t e . Da 
u n lato i m u t a m e n t i nel l 'Est europeo de
t e rminano un ruolo di a t t raz ione di que
s ta zona nei rappor t i t ra nord e sud del 
p iane ta e del nos t ro stesso paese (con 
effetti dis torcenti r i spet to al p rob lema 
che s t i amo esaminando) , da l l ' a l t ro si dif
fonde l ' idea - come h a n n o sos tenuto il 
senatore Donat-Catt in e l 'onorevole Bo-
dra to , ed io la condivido - che la crisi di 
un s is tema economico esalti la logica di 
merca to , la quale verrebbe cons idera ta di 
per sé r isolutiva di tut t i i p roblemi (eco
nomici e di diversa na tu ra ) . 

Ringrazio i dir igenti della UIL per la 
cortesia con la qua le hanno accet ta to 
ques to invito. 

EMANUELE CARDINALE. Il senatore 
Crocet ta si è in t r a t t enu to sul t ema del
l ' interconnessione t ra internazional izza
zione, p rob lema del Mezzogiorno e que
st ione del rafforzamento della presenza 
i ta l iana sui merca t i mondia l i . Vorrei sof
fermarmi su queste a rgomentaz ioni , t rat
t ando il p rob lema della scadenza del 
1993 che, a mio avviso, si configura come 
s t r e t t amen te connessa ai ci tat i p roblemi . 

Mi d o m a n d o se quel la da t a sia ancora 
val ida dopo gli sconvolgimenti e dopo la 
pacifica r ivoluzione verificatisi nel l 'Est 
europeo . L ' abba t t imen to del m u r o di Ber
l ino s ta po r t ando r ap idamen te all 'unifica
zione della Germania : che via prende
r a n n o gli invest iment i ? Cont inueranno ad 
essere previst i i c inque milioni di posti di 
lavoro che qua lche t empo fa (sol tanto 
qua lche mese fa) si r i teneva che sareb
bero stat i creat i in Europa ? Si diceva 
anche che par te di essi sa rebbero s tat i 
des t ina t i al Mezzogiorno, sempre che si 
fossero risolti a lcuni problemi in terni . Re-
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sta valida questa ipotesi ? Il Sud sarà 
penal izzato ? Il s indacato si s ta prepa
rando a questa evenienza ? Cosa propone 
in proposi to ? 

FRANCESCO ALBERTO CO VELLO. Come 
diceva l 'onorevole Russo, non cap i ta 
spesso di poter dialogare con un interlo
cutore t an to qualificato e br i l lante; è, 
quindi , l 'occasione giusta per avanzare al
cune proposte e formulare u n a serie di 
quesit i . 

Desidererei conoscere il pensiero della 
UIL in r iferimento al ruolo del Ministero 
delle partecipazioni s ta ta l i : si r i t iene che 
esso debba essere abol i to o meno ? 

Quali sono le proposte del s indaca to 
in mate r ia di rappor t i t ra pubbl ico e pri
vato, anche in relazione a quan to il mini
stro del tesoro va dicendo in quest i 
giorni ? 

I colleghi hanno evidenziato il ruolo 
del s is tema delle par tecipazioni s tatal i 
nel l ' ambi to del processo di in ternaziona
lizzazione della nostra economia, anche 
per venire incontro ai problemi di bi lan
cia dei pagament i . Qual è, a parere del 
s indacato, la possibile r i cadu ta - vorrei 
sottolineare questo te rmine - di un simile 
fenomeno sul l 'area meridionale del 
paese ? Parlo di questo aspet to anche per
ché s t iamo a t t raversando un per iodo - lo 
dico col mio apprezzamento - in cui il 
segretario generale della UIL visita fre
quen temente la mia regione, la Calabria; 
so che a lui s tanno a cuore alcuni pro
blemi, come d imos t rano le iniziative delle 
quali si è reso promotore negli u l t imi 
mesi . 

Vorrei conoscere la posizione della 
UIL nei confronti dei problemi meridio
nali e delle regioni più povere, ove mag
giormente si regis t rano fenomeni di disoc
cupazione di lagante . Il collega Crocet ta 
par lava del Terzo mondo, il collega Car
dinale si riferiva alla rivoluzione pacifica 
in a t to nell 'Est europeo: i ndubb iamen te 
qualche preoccupazione per il mer idione 
esiste; in questa sede non posso polemiz
zare, è la storia stessa che lo dice. Una 
impor tan te proposta di pa t to sociale da 
par te dei s indacat i ha r iguarda to le re
gioni meridional i ; qual i proposte r i t iene 

di avanzare il s indaca to per qua r to ri
gua rda il set tore delle par tecipazioni sta
tal i , che p u n t u a l m e n t e ha penal izzato il 
Mezzogiorno d i sa t t endendo a molt i impe
gni assunt i ? 

Gli avveniment i che si s tanno verifi
cando nell 'Est europeo aumen te r anno il 
livello di compet i t iv i tà , sopra t tu t to per 
q u a n t o r iguarda l 'aspet to del costo del 
lavoro; mol te aziende mult inazional i co
mince ranno a muoversi verso quei paesi e 
in I tal ia sarà necessario difendere il Meri
dione per r i lanciarne l 'economia. 

Occorre de te rmina re un « b inar io pre
ferenziale », come ha de t to in occasione 
della Conferenza delle par tecipazioni sta
tali nel Mezzogiorno il min is t ro Fracan-
zani, che ha riferito questo concet to ad 
a lcune regioni del Mezzogiorno, segnata
mente a quelle più povere. Il s indacato si 
pone a fianco di queste regioni ? Quali 
proposte por te rà avant i ? 

PRESIDENTE. Vorrei, anche a nome 
del g ruppo cui appar tengo , intervenire in 
ques ta impor t an te audizione, per noi ab
bas tanza inedi ta . Abbiamo sempre a che 
fare con managers, con president i di enti 
di gestione, con il minis t ro , quindi l'occa
sione di poter ascol tare il segretar io gene
rale di una delle più impor tan t i organiz
zazioni s indacali è ce r t amente un fatto 
impor tan te , se non add i r i t tu ra un privile
gio per la Commissione. 

La presenza del segretar io generale 
della UIL ha da to la possibil i tà di apr i re 
un d iba t t i to interessante , nel corso del 
quale sono stat i affrontati diversi temi e 
quest ioni e sono s ta te sollevate grandi 
polemiche in relazione al p rob lema delle 
par tecipazioni s ta tal i e del r appor to fra 
pubbl ico e pr iva to in una chiave pre t ta
mente ideologica. Ciò secondo me non 
a iu ta il nos t ro a p p a r a t o industr ia le , sia 
pubbl ico sia pr ivato , t enuto conto che 
viviamo in un merca to misto , che si 
basa su una « t r ipolazione », vale a dire 
sul polo pr iva to , su l l ' impresa pubbl ica e 
su quel la a par tec ipazione s ta ta le . Il 
merca to mis to cont raddis t ingue l'econo
mia i ta l iana r ispet to a tu t te le a l t re . 
Non voglio intervenire su tale que-
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stione, che è s ta ta sollevata, discussa e 
d iba t tu ta egregiamente dagli a l t r i com
missari , m a r i torno nell 'alveo della nos t ra 
discussione. 

Noi abb i amo di fronte uno scenario 
molto impor tan te , con grandi appun ta 
ment i internazional i , che cambie ranno le 
regole del gioco nel l 'economia. Un a l t ro 
a p p u n t a m e n t o impor tan te è quello della 
prossima r iunione a Bruxelles dei r appre 
sentant i dei paesi aderent i al GATT, riu
nione che costituisce il prosieguo del di
ba t t i to e delle decisioni assunte negli 
anni passat i nell'Uruguay-rowmf. 

A Bruxelles, il GATT dovrà decidere 
su tre questioni impor tan t i , vale a dire i 
servizi, le banche e le r isorse. Anche in 
relazione a questo a p p u n t a m e n t o , sarà as
sunta da pa r t e del nost ro paese u n a posi
zione, che dovrà ce r tamente tener conto 
di quelle dei 93 paesi che fanno pa r t e del 
GATT. La posizione i ta l iana non pot rà 
essere isolata, m a dovrà omogeneizzarsi 
alle decisioni di quei paesi , poiché s iamo 
di fronte ad un p r imo processo di inter
nazionalizzazione del l 'economia i ta l iana . 

Vi è, poi, l ' appun tamen to del 1993, sul 
quale non mi di lungo u l te r iormente , per
ché ne abb i amo discusso in tan te a l t re 
occasioni: è chiaro che con l 'avvento del 
merca to unico europeo cambie ranno le 
regole del gioco dei paesi comuni ta r i . 

Un ulteriore p rob lema è s ta to solle
vato dall 'onorevole Pumil ia: ci t roviamo 
di fronte ad uno spos tamento dell 'asse 
internazionale del l 'economia e cambie rà 
cer tamente la divisione internazionale del 
lavoro. Pr ima vi era un asse vert icale 
nord-sud, paesi sviluppati-paesi sottosvi
luppat i , m a sempre di più ques to asse si 
sta spostando su posizioni orizzontali est-
ovest. La preoccupazione è che ques to 
spos tamento emargini sempre di più le 
zone meridionali del mondo e quindi i 
paesi del sot tosviluppo divent ino paesi di 
ipersottosviluppo. 

Il s is tema delle partecipazioni s tatal i 
deve tener conto di quest i grandi cambia
menti , che s tanno avvenendo a livello in
ternazionale e deve preparars i ad essi. 

Come Commissione a b b i a m o svolto un 
lavoro egregio, sotto lo s t imolo dell 'onore

vole Pumil ia , coordina tore della nos t ra 
indagine . Abbiamo forse lavora to ancora 
d i p iù r ispet to ai t empi fisici ed ai temi 
discussi . Abbiamo da to , con l ' iniziativa 
delle audizioni ne l l ' ambi to del l ' indagine 
conoscit iva, la possibil i tà di u n confronto 
t r a il s i s tema delle par tecipazioni s ta ta l i , 
le organizzazioni s indacal i e la Confindu-
s t r ia da una pa r t e e il Pa r l amen to dal l 'a l 
t r a . Questo confronto sa rà riassunto nei 
testi che pubbl icheremo e nel documento 
conclusivo. 

Credo che in ques to processo di inter
nazional izzazione il s indaca to debba gio
ca re un ruolo fondamenta le . Io voglio es
sere mol to ch ia ro con il segretar io gene
ra le della UIL, come lo sarò anche con 
quell i delle a l t re organizzazioni , vale a 
di re con il segretar io della CGIL che sen
t i r emo doman i ma t t i na , e con quel lo 
del la CISL, che sen t i remo invece doman i 
pomeriggio . Abbiamo no ta to che il s inda
ca to affronta il p rob lema del l ' internazio
nal izzazione in u n a man ie r a che mol te 
volte denota g rande preoccupazione. 

L ' internazional izzazione si e spr ime at
t raverso le joint ventures, il che significa 
me t t e re insieme capi ta l i f inanziari , know-
how, r icerca e svi luppo, produzione di 
p rodot t i manufa t tur ie r i , forza lavoro, 
quel lo che viene ch i ama to management e 
re te commerc ia le . Il s indaca to non age
vola ques to processo di fusione, m a mol te 
volte lo frena per le preoccupazioni con
nesse al la r i cadu ta delle joint ventures, 
per la disoccupazione che può der ivare 
da l la razional izzazione. Il s indaca to non 
osserva che il processo di internazional iz
zazione fa massa cri t ica e rende le nost re 
az iende più compet i t ive a livello in terna
zionale . 

Noi vogl iamo anche in ques to caso 
confrontarci d ia le t t i camente con il s inda
ca to , affinché superi in posi t ivo ques ta 
sua posizione di sofferenza nei confronti 
dei processi di internazional izzazione. Ciò 
a cui p u n t i a m o è propr io che, a l l ' in terno 
delle aziende che affrontano il processo di 
internazional izzazione, ci sia p r i m a di 
t u t t o u n a maggiore reddi t iv i tà della forza 
lavoro, men t re nel s i s tema delle par teci
pazioni s ta tal i esiste u n p rob lema di 
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fondo, de te rmina to appun to dal la reddi t i 
vità della forza lavoro. 

Un'a l t ra quest ione che solleviamo ri
spet to al s indacato è che ques t 'u l t imo si 
faccia carico della r icerca e dello svi
luppo del know how a l l ' in terno delle 
aziende che affrontano il processo di in
ternazionalizzazione . 

Credo che se il s indacato - conosco i 
problemi che esistono a l l ' in terno delle or
ganizzazioni sindacali e nelle singole ca
tegorie che debbono garan t i re il posto di 
lavoro - affrontasse in man ie ra più corag
giosa tu t t a questa problematica , - compi
r e m m o un salto di qua l i t à non solo come 
sis tema delle par tecipazioni s ta tal i , m a 
anche come azienda I tal ia e nel r appor to 
con le organizzazioni s indacali stesse. 

LUCIANO FARAGUTL Chiedo scusa al 
presidente, m a desidero rivolgere al se
gretar io generale della UIL alcune brevis
sime domande . 

Innanzi tu t to vorrei sapere se nello 
s tendere i protocolli d ' intesa di cui h a 
par la to il dot tor Ceriani sia s ta to affron
ta to il p rob lema dei rappor t i con i pro
cessi di internazional izzazione. 

Vorrei, al tresì , sapere se vi s iano sedi 
isti tuzionali a livello comuni ta r io nelle 
quali i s indacat i europei , a t t raverso il 
loro rappresen tan te , abb iano paro la sulla 
definizione di proposte che possano in
fluire sulle diret t ive comuni ta r ie e quan-
t 'a l t ro par tecipi al la definizione di u n a 
legislazione che, a t t raverso processi pe r 
a l t ro ancora faticosi, possa de te rminare la 
costi tuzione di una rete di regole. 

Infine, vorrei sapere quale sia il giudi
zio che voi espr imete , dal vostro abi ta
colo di osservazione, con r i fer imento a 
questi problemi per quan to riguarda sia 
l 'esperienza i ta l iana sia quel la di a l t r i 
paesi . Pongo tale d o m a n d a perché, forse, 
noi non percep iamo esa t t amen te quale sia 
la re te di interventi da a t tua re ; ad esem
pio, in Francia processi di in ternaziona
lizzazione esistono, m a sono proie t ta t i 
verso l ' internazionalizzazione del l ' indu
str ia francese, con protezione e svi luppo 
del l ' industr ia francese e tedesca. Ho, in
vece, la sensazione che una simile impo

stazione in I tal ia, in te rmini di polit ica 
industr ia le e di sua s t rumentaz ione , non 
sia percepi ta e qu indi persegui ta con ma
tur i tà . 

GIORGIO BENVENUTO, Segretario gene
rale della UIL. Sono gra to per quest 'occa
sione che ho avuto io persona lmente e 
che ha avu to la mia organizzazione di 
pa r tec ipare ad un confronto e ad una 
discussione così approfondi t i . Ringrazio, 
dunque , il pres idente ed i commissar i per 
i loro intervent i e per le quest ioni che 
h a n n o sollevato. 

L 'approccio della UIL al p rob lema del
l ' internazional izzazione è posit ivo. Cioè 
noi s iamo convint i , al di là di quelle che 
possono essere le legi t t ime preoccupa
zioni, che ques to sia u n processo necessa
rio, nei r iguardi del qua le esiste ancora 
una grave difficoltà - come r icordava il 
pres idente Marzo - a l l ' in terno del movi
men to s indacale e t r a gli stessi lavoratori , 
come esiste ancora una grande imprepa
razione, se così posso dire , anche cultu
rale , del nos t ro paese . 

Sono convinto che, avendo compiu to 
delle scelte europee, delle scelte di aper
tura , d o b b i a m o essere conseguenti e 
quindi governare ques to processo di inter
nazional izzazione, cogliendone quelli che 
possono essere gli aspet t i positivi per il 
nos t ro paese e vedendo come affrontare i 
necessari processi di adeguamen to . Certo 
si pongono problemi del icat i e difficili 
q u a n d o bisogna passare dal l ' impostazione 
generale al concreto, m a al r iguardo fac
cio un paral le lo con quello che s ta avve
nendo oggi nella scuola e nel l 'universi tà . 
L 'universi tà si deve collegare al l ' indu
str ia; se non si collega o non t roviamo il 
modo in cui procedere a ques to collega
mento , la nos t ra indus t r ia , q u a n d o ver
r a n n o aper te le frontiere, finanziera uni
versi tà che non sono in I tal ia, come del 
res to già avviene oggi. 

Infatti , già oggi a lcune industr ie , so
p r a t t u t t o nel set tore chimico e farmaceu
tico, sono collegate con univers i tà a li
vello europeo e mondia le per affrontare i 
problemi della r icerca. Quindi sono con
vinto che un s indaca to che vivesse il 
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processo dei r in ternazional izzazione in ter
mini di preoccupazione, in termini nega
tivi, farebbe male il propr io mest iere . 

So bene che in un 'Europa che si rea
lizza, in u n mondo in cui ciò che avviene 
all 'Est rende ancora più largo il merca to 
e più vivo lo scenario a livello internazio
nale, sa remo tu t t i fratelli m a sa remo an
che tut t i concorrent i . Dunque si pone per 
noi l 'esigenza di vivere questa scelta e di 
viverla con i necessari adeguament i . 

Per tanto , una delle p r ime questioni -
mi riferisco ad una delle u l t ime do m ande 
che sono s ta te poste - r iguarda il s inda
cato. Noi abb i amo la necessità come sin
dacato i ta l iano - a questo r iguardo vi è 
una posizione comune dei tre s indacat i 
confederali i taliani - di rafforzare la Con
federazione europea dei s indacat i , che 
oggi esiste m a non è in grado di affron
tare questi problemi a livello europeo. 
Facciamo pa r t e del Comita to economico e 
sociale e della Confederazione europea dei 
s indacati , m a devo ammet t e r e che la po
sizione dei s indacat i i taliani è u n a posi
zione debole, poiché nel contesto europeo 
questo processo di internazionalizzazione 
è gestito, con una sorta di egemonia ed 
in termini - se così si può dire - p iù 
lungimirant i , ad esempio dai s indacat i te
deschi. 

La DGB, che è la confederazione tede
sca, e gli imprendi tor i tedeschi h a n n o t ra 
loro esamina to qual i s iano le conseguenze 
dell ' internazionalizzazione ed hanno sti
pula to t ra loro un accordo per evi tare il 
r ischio che una manca t a estensione delle 
garanzie, dei contra t t i e delle tutele per i 
lavoratori possa creare condizioni di dum
ping sociale, come viene ch iamato . Men
tre noi non r iusc iamo a raggiungere un 
accordo né con la Confindustria né con 
l ' Intersind né con l'ASAP, in Germania 
esiste da t empo un accordo t r a s indacat i 
ed imprendi tor i per vedere come gestire 
questo processo di internazionalizzazione 
e si sta discutendo, propr io in questi 
giorni, la necessità di r iesaminare tale 
accordo alla luce di quan to avviene nei 
paesi dell 'Est, in par t icolare nella Germa
nia orientale. 

Qual è, dunque , la nos t ra posizione ? 
Modificare questo a t t egg iamento finora 
remissivo del s indacal i smo i ta l iano, che 
ha 10 milioni di iscrit t i e qu indi conta 
nella rea l tà europea; chiedere che il Co
mi t a to economico sociale e la Confedera
zione europea dei s indacat i abb iano po
teri reali e s iano in grado , a livello euro
peo, di definire regole che non subiscano 
l 'egemonia di un paese o di un a l t ro . Noi 
p ropon iamo delle modifiche al la Confede
razione europea dei s indacat i e per la 
p r i m a volta pon iamo l 'esigenza che vi sia 
un segretar io generale espressione dei sin
dacat i i tal iani , perché da t ren t ' ann i a 
ques ta pa r t e i segretar i ed i pres ident i di 
quel la Confederazione sono sempre s ta t i 
espressione del s indaca l i smo cont inenta le , 
di quello tedesco e di quello, d ic iamo 
così, belga, lussemburghese o o landese . 
Noi pon iamo la necessità di r iequi l ibrare 
e di da re al la confederazione europea dei 
s indacat i un potere per gestire ed affron
tare questi p roblemi , così come mi era 
s ta to r ichiesto. 

Questo è impor tan t i s s imo perché in un 
processo di industr ia l izzazione in a t t o oc
corre avere delle posizioni e degli s t ru
ment i con i qual i sia possibile tu te lare , 
d ic iamo così, i lavorator i i tal iani anche 
in u n contesto europeo. Infatti sempre di 
p iù , in un processo di industr ia l izzazione, 
ci t roveremo di fronte a d inter locutori 
che non sa ranno in I tal ia m a in un a l t ro 
paese e che ci comunicheranno , magar i 
con un telefax, che ques to o quel lo stabil i
m e n t o è sposta to , chiuso o potenzia to . 
Vediamo, quindi , la necessità anche di un 
processo di internazional izzazione del sin
daca to , nel quale ev identemente anche 
noi dobb iamo essere present i e svolgere 
un ruolo meno provinciale di quel lo che 
a b b i a m o svolto in passa to . 

Una seconda considerazione relat iva al 
quad ro di ca ra t te re generale r igua rda il 
p rob lema delle moda l i t à con le qual i oc
corre gestire nel nos t ro paese l ' appunta
men to dell 'unificazione dei merca t i a li
vello europeo; ne l l ' ambi to di ques to pro
cesso, le par tecipazioni s ta tal i rappresen
tano u n e lemento de t e rminan te al fine di 
real izzare una precisa poli t ica. 
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La posizione della UIL, non recente 
m a consolidata, consiste nel concepire 
l ' appun tamento europeo come u n a sca
denza in vista della qua le debba essere 
realizzata la r i s t ru t turaz ione della ge
stione polit ica da pa r t e delle par tec ipa
zioni s ta ta l i . Al quesi to relat ivo al la 
scelta fra s is tema delle par tecipazioni sta
tali ed indust r ia pr iva ta , r i spondo che la 
nostra posizione è a favore di un mini
stero dell 'economia, nel quale sia possi
bile coniugare qua t t ro aspet t i fondamen
tal i : le par tecipazioni s ta tal i , l ' industr ia , 
il commerc io con l 'estero - u n set tore 
es t remamente r i levante in un simile con
testo - e la r icerca. Crediamo che in un 
quadro di riforme ist i tuzionali e di rior
ganizzazione sia necessario p u n t a r e ad un 
processo a t to a superare le a t tua l i fram
mentazioni e contraddizioni , che origi
nano dalla moltepl ici tà dei centr i decisio
nali e che provocano la mancanza di una 
politica chiara e definita, in grado di col
locarci proficuamente nel contesto euro
peo. 

Abbiamo ragionato nei medes imi ter
mini per quan to concerne il Ministero dei 
t raspor t i , a l l ' in terno del quale c red iamo 
che occorra a s sommare una serie di com
petenze che a t tua lmen te gli sono sot
t ra t te , come alcuni settori ammin i s t r a t i 
dai Ministeri dei lavori pubblici o della 
mar ina mercant i le . In un contesto euro
peo è necessaria una polit ica dei t rasport i 
che superi ques ta f rammentar ie tà di com
petenze. Na tu ra lmen te , quando in I tal ia 
si par la di r idur re il n u m e r o dei mini
steri , si sa dove si comincia e non dove si 
finisce; tu t tav ia c red iamo che, a livello di 
riflessione, sia necessario nel f ra t tempo 
sottol ineare alcuni aspet t i . 

Innanzi tu t to , sarebbe impor tan t i s s imo 
superare la divisione a t tua lmen te esi
s tente fra Confindustria, Inters ind, ASAP 
e ta lune grandi rea l tà che non fanno 
par te di una posizione comune a l l ' in terno 
del mondo imprendi tor ia le (ENEL, Ente 
ferrovie dello Sta to) . In al t r i te rmini , 
ment re all ' inizio degli anni sessanta la 
costi tuzione del l ' Intersind fu impor tan t i s 
s ima e de te rminò un notevole cambia
men to nelle relazioni nel nos t ro paese, 

oggi sa rebbe oppor tuno r icost i tuire un 
fronte ne l l ' ambi to del quale le aziende 
della Confindustria, del l ' Inters ind e del-
l 'ASAF fossero insieme, poiché ciò per
met te rebbe di superare u n a serie di pole
miche spesso di n a t u r a ideologica; inol
t re , si renderebbe possibile una gestione 
maggiormente basa ta sull'efficienza e 
sulla compet i t iv i tà e, dal momen to che la 
Confindustria si va configurando sempre 
meno come associazione di grandi im
prese e sempre più come rappresenta t iva 
di piccoli e medi opera tor i , si pot rebbe 
giungere ad u n r iequi l ibr io per cui le 
par tecipazioni s ta ta l i , l 'ENEL, l 'Ente fer
rovie dello S ta to po t rebbero realizzare 
u n a polit ica magg io rmente b i lancia ta . 

Occorre r ipensare a ques to ordine di 
p roblemi : lo stesso s indaca to per anni ha 
sostenuto la necessità di una ne t ta distin
zione fra Confindustr ia ed Inters ind (al 
fine di ass icurare una cont ropar te più di
sponibile e meno ancora ta su posizioni 
pregiudizial i) , men t re oggi sarebbe impor
tan te poter dialogare con un unico inter
locutore; tale posizione comune è mag
giormente necessaria nel m o m e n t o in cui 
r ivendich iamo un 'un i t a r i e t à di posizioni a 
livello di Governo. 

Neanche io riesco ad appass ionarmi 
a l l ' a t tua le impostazione della t emat ica 
dei r appor t i t ra pubbl ico e pr ivato: così 
come viene presenta to , mi s embra un di
scorso vecchio. Cer tamente il p rob lema 
va affrontato senza pregiudizi ideologici, 
tu t tav ia esistono quest ioni sulle quali oc
corre riflettere. Pensiamo, per esempio, al 
deman io ed al la p ropos ta del minis t ro 
Carli di l iqu idarne u n a pa r t e . Personal
mente , mi accontenterei di u n a efficiente 
gestione di quest i beni da pa r t e dello 
S ta to : penso a come vengono s t ipula te le 
concessioni per gli s tabi l iment i e al modo 
in cui viene gesti to il pa t r imon io edilizio 
(è il caso degli affitti non riscossi da 
pa r te degli ent i previdenzial i , degli isti
tut i au tonomi per le case popolar i e dello 
stesso Ministero del tesoro). Il p rob lema è 
p r inc ipa lmente di gestione; non credo che 
il pa t r imon io dovrebbe essere svenduto , 
poiché una pa r t e di esso può essere ge
st i to in termini di efficienza. Per quello 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 21 FEBBRAIO 1990 675 

che si decide di al ienare, poi, dovrebbero 
essere appl icate regole che non prescin
dano dal l 'approvazione della futura nor
mat iva sulle concentrazioni (non vor
r e m m o che ques ta operazione sostituisse 
un monopolio p r iva to ad un preteso mo
nopolio pubblico). 

Sarebbe impor tan te che, ne l l ' ambi to 
di un discorso di ape r tu ra ai pr ivat i , si 
lavorasse a forme di democrazia per così 
dire sociale, favorendo, nei l imiti del pos
sibile, una par tecipazione popolare e dei 
lavoratori . Ad esempio, quando si par la 
delle ferrovie, si pot rebbe immagina re 
una soluzione del genere: i ferrovieri, che 
oggi detengono quote a l l ' in terno della 
Banca nazionale delle comunicazioni , po
t rebbero par tec ipare ad un 'operazione in 
cui met tere assieme il set tore pubbl ico, 
con le oppor tune responsabi l i tà , il set tore 
pr ivato ed i lavoratori . Esplorerei ques ta 
ipotesi, poiché essa pot rebbe rappresen
tare una forma di controllo sociale, al 
fine di evitare operazioni come quelle ri
cordate da molt i dei pa r l amen ta r i inter
venuti . Il p rob lema va affrontato, r ichiede 
regole precise e rende possibile l ' aper tura 
ad una par tec ipazione da par te dei lavo
rator i . 

Per quan to concerne i rappor t i fra 
partecipazioni s tatal i e Mezzogiorno, 
credo che esse siano fondamental i (in 
un 'ot t ica cer tamente diversa) con ri
guardo par t icolare al p rob lema del r iam
modernamen to e della realizzazione di in
frastrut ture nel Meridione. Cer tamente la 
questione non è es t ranea al Centro-Nord, 
ma nel Mezzogiorno richiede, a mio pa
rere, due coraggiose soluzioni. Innanzi
tut to , occorre un fortissimo impegno per 
la lotta contro la cr iminal i tà , poiché que
sto problema è d rammat i co ; i rischi che 
gli invest imenti p rendano al t re direzioni 
spesso non sono legati a quan to avviene 
nei paesi dell 'Est, m a a tale quest ione, 
che dobb iamo asso lu tamente affrontare. 

In Calabria spesso si par la dell 'Aspro
monte : mi sembra impossibile che non si 
possa trovare una soluzione; si fa riferi
mento al l 'Aspromonte come se si t ra t tasse 
dell 'Amazzonia, m a ques t 'u l t ima è real
mente impenetrabi le ; non credo che lo 

stesso si possa dire nel p r i m o caso. Sono 
convinto che in ques to c a m p o il sinda
ca to ed il mondo poli t ico debbano fare di 
più . A Cassano, per esempio, è s t a ta por
t a t a a te rmine un ' in iz ia t iva s t raord inar ia : 
t re fabbriche requisi te a mafiosi sono 
s ta te assegnate ad u n a comuni t à per il 
recupero dei tossicodipendenti ; ciò per
me t t e di in te r rompere il circolo infernale, 
che si verifica spesso nel Meridione, per 
cui le as te relat ive a p ropr ie tà requis i te 
a i mafiosi vanno deser te a causa delle 
minacce sui possibili acqui ren t i . 

Si t r a t t a di un 'operaz ione che fa onore 
agli ammin i s t r a to r i locali calabresi e ai 
c i t tadin i di quel la regione, perché è il 
p r i m o esempio di u n nuovo t ipo di com
p o r t a m e n t o in u n a ma te r i a così del icata . 
Sono convinto che occorra compiere uno 
sforzo in ques ta direzione. 

In secondo luogo, occorre reagire , 
come ho de t to al pres idente della Confin-
dus t r ia Pininfarina nel corso di un conve
gno a Pa lermo, a l l ' a t t eggiamento l iquida-
tor io e fortemente demagogico nei con
fronti delle par tecipazioni s ta ta l i . Si dice 
che a queste u l t ime debba essere a t t r i 
bu i t a la g rande responsabi l i tà , per q u a n t o 
r igua rda gli anni passat i , di non aver 
a t t u a t o u n a poli t ica nei confronti del 
Mezzogiorno, però mi s embra eccessivo 
passa re da queste giuste cr i t iche al la con
seguenza che bisogna me t t e re in l iquida
zione il s is tema, perché non mi giunge 
notizia di invest iment i effettuati dall ' in
dus t r i a pr iva ta nel Mezzogiorno. Condi
vido a lcune di ques te cr i t iche, m a franca
men te esse non provengono da un pulp i to 
mol to autorevole, perché il s i s tema del
l ' industr ia p r iva ta ha beneficiato di sus
sidi s t raord inar i . Basti pensare che le as
sunzioni connesse con i con t ra t t i di for
maz ione lavoro, per un mil ione di un i tà , 
sono avvenute quasi tu t te al Nord, perché 
non è s ta to possibile pra t icar le nel Sud, 
benché fossero a b b o n d a n t e m e n t e incorag
giate da un in tervento di ca ra t t e re econo
mico . 

Mi sembra ingeneroso affermare che le 
par tecipazioni s ta tal i debbano essere li
qu ida te , perché occorre affidare al pr iva to 
cert i set tori produt t iv i : penso che più ra-
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gionevolmente si debba lavorare ad un ' in
tesa fra pubbl ico e pr ivato , ne l l ' ambi to 
della quale le partecipazioni s tatal i svol
gano un ruolo decisivo e fondamentale . 

Vi sono poi i problemi delle infrastrut
ture, delle telecomunicazioni , dei t ra 
sporti , dell 'energia, della r icerca: tu t t i 
problemi decisivi, sui qual i occorre ope
rare fortemente per correggere i r i t a rd i 
del Mezzogiorno. È u n a zona, ques ta , in 
cui prevale lo s tudio delle discipline u m a 
nist iche nelle universi tà; al r iguardo , h o 
ascol tato dal minis t ro Ruber t i l ' i l lustra
zione del r appor to che esiste, nel la iscri
zione alle varie facoltà, fra Nord e Sud . 

La UIL pensa ad un accordo e ad u n 
raccordo nel quale le par tecipazioni s ta
tali debbano avere un ruolo decisivo, im
por tan te e t ra inan te . Non si t r a t t a di 
fondi che andrebbero perdut i , se fossero 
investiti in quella direzione. 

VINCENZO RUSSO. Voglio rendere giu
stizia al Mezzogiorno anche da ques to 
pun to di vista: i ndubb iamente i laurea t i 
in discipline scientifiche e tecniche non 
hanno avuto l ' incidenza che si è regi
s t ra ta nell ' I talia set tentr ionale , dove esi
stono due politecnici aggregant i e polariz
zant i . Anche in a l t re zone, dove non esi
s tono politecnici, vi sono facoltà di inge
gneria e di scienze ce r t amente in g rado 
di confrontarsi con le facoltà scientifiche 
e tecniche di tu t ta l 'Europa. In I tal ia , 
però, s iamo tut t i figli di Benedet to Croce, 
il quale ha affermato che lo scient ismo e 
le facoltà non umanis t iche espr imono u n a 
subcul tura . 

Se, dunque , nel Mezzogiorno vi è mi
nore propensione per gli s tudi scientifici, 
ciò avviene in base ad uno « s tor ic ismo » 
ormai obsoleto, che por ta ancora i segni 
della formazione della docenza non sol
tan to negli ist i tuti univers i tar i , m a anche 
nelle scuole medie superiori - in passa to 
chi insegnava ma tema t i ca era suba l te rno 
al professore di greco —. Spero che ciò 
non accada più, non perché io non abb ia 
s tudia to e non apprezzi il greco, m a per
ché questa lingua, pu r essendo impor
tante , non risolve il p rob lema della com
peti t ivi tà. Indubbiamente , quando il mini

s t ro Ruber t i ha fatto certe affermazioni, 
avrebbe dovuto spiegarne le ragioni , an
che perché è mer id ionale come me . 

GIORGIO BENVENUTO, Segretario gene-
rale della UIL. Il min is t ro Ruber t i s tava 
c i t ando alcuni dat i sul cont r ibu to dell ' in
dus t r i a ed esponeva quelli relativi alla 
popolazione scolastica nel nos t ro paese. 
Da quest i da t i e da ques ta panoramica è 
emerso che nel sud, a p p u n t o per ragioni 
s toriche e t radizional i , vi è u n a cer ta pre
valenza negli s tudi umanis t ic i . È un set
tore in cui sono necessari u n r iequil ibr io 
ed una inversione di tendenza . 

È fondamenta le , da questo pun to di 
vista, un raccordo t ra pubbl ico e pr iva to 
ed è impor tan te , per q u a n t o r iguarda il 
Sud, definire il ruolo delle par tecipazioni 
s ta ta l i . Aggiungo che noi dobb iamo chie
dere a l l 'ENI o al l ' IRI, in relazione a si
tuazioni esistenti nel l ' I tal ia mer idionale , 
u n a d imost raz ione di inversione di ten
denza verso la poli t ica di dismissioni at
tua ta nel passa to . 

L 'u l t ima quest ione r iguarda i problemi 
del l ' in ternazional izzazione riferita al sin
daca to . Si è pa r l a to a tal proposi to del 
pa t to per il Mezzogiorno. Il p rob lema è 
che bisognerebbe en t ra re den t ro questo 
pa t to , perché a lcuni p roblemi sono real i . 
Sono contento di quel lo che avviene al
l 'Est, non sono preoccupato : nel Sud, in
vece, la gente vive quest i avveniment i 
quasi con preoccupazione, per il fatto che 
alcuni fondi s a ranno dest inat i agli aiut i 
di quei paesi . Da ques to pun to di vista, 
facciamo fatica a t rovare u n a soluzione. 

Penso che il s indaca to debba indivi
duare a l t re responsabi l i tà . Abbiamo affer
m a t o che s iamo pront i ad approvare un 
pa t to per il sud. È necessario che i nostri 
inter locutori s iano il Governo e gli im
prendi tor i , n a t u r a l m e n t e non solo della 
Confindustria, m a anche delle par tecipa
zioni s ta ta l i . 

Abbiamo de t to che occorre a t tua re 
u n a poli t ica di incentivi nel Sud, però 
non r iusc iamo a farlo. Qualora , poi, si 
riuscisse ad a t tua re tale poli t ica, si do
vrebbero operare delle dist inzioni: se fa
cessimo una poli t ica di incentivi per tu t to 
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il Sud, questi si fermerebbero a Pomezia 
o in Abruzzo, non scenderebbero ma i in 
Calabria o in Sicilia. Anche questo, a mio 
avviso, è un aspet to da approfondire. 

Noi abb i amo det to che s iamo disponi
bili, per il Sud e solo per esso, a de termi
nare un salar io di ingresso, nel senso che 
accet t iamo, nel caso di assunzione di gio
vani, per un cer to numero di mesi e per 
un mass imo di due anni , una re t r ibuzione 
più bassa r ispet to al min imo cont ra t tua le . 
Questa è una posizione comune dei t re 
s indacati confederali UIL, CISL e CGIL, 
ma r ipeto che abb iamo affermato chiara
mente che si t r a t t a di un ' incent ivazione 
ad investire e ad assumere e che vale 
solo per il Sud. 

È la stessa posizione assunta dai sin
dacat i tedeschi, i quali h a n n o favorito 
forme di questo genere in si tuazioni in 
cui esistevano problemi di disoccupa
zione: essi, p iut tos to che avere gli uffici 
di col locamento pieni di giovani senza un 
lavoro regolare e con tu t te le garanzie , 
hanno concluso che fosse pr ior i tar io 
creare per i giovani stessi nuove occasioni 
di lavoro. Piut tosto che avere i giovani 
per s t rada , penso anch ' io che se questo 
sistema, magar i legato a cont ra t t i di pro
g r a m m a con l ' Intersind, può favorire l'oc
cupazione sia da adot ta re ; d 'a l t ra par te , 
si t ra t ta , lo r ipeto, di una posizione co
mune di CGIL, CISL e UIL. 

Si è pa r la to di prevedere maggiore 
flessibilità al sud. Pur t roppo, però, il sin
dacato è a r r iva to a fare un i t a r i amen te 
questo discorso con grande r i t a rdo . Oggi 
s iamo d 'accordo nel r i tenere che al sud si 
possano fare più turni , si possa lavorare 
anche il saba to e la domenica , si possa 
prevedere un maggior util izzo degli im
piant i , si possa r imet tere in discussione 
la se t t imana cor ta e così via; m a sono 
tut te proposte che noi già avanzavamo 
dieci anni fa. Allora avrebbero avuto un 
certo impat to , oggi se ne può ancora par
lare per il Sud, ma al Nord sono già 
abbondan temente pra t ica te . Alla FIAT, ad 
esempio, si fanno anche ot to ore di s tra
ordinar io la se t t imana; al nord, dunque , 
si è arr ivat i ad un livello di uti l izzo degli 

impian t i che è quasi di t ipo giapponese, 
cioè di 44-45 ore . 

Diventa, qu indi , paradossa le pa r la re di 
r iduzione del l 'orar io di lavoro, poiché tale 
r iduzione - è ques ta u n a riflessione che il 
s indaca to deve compiere - ha significato, 
al Nord, a u m e n t o degli s t raord inar i . A 
ques to r iguardo i da t i forniti dal la Feder-
meccanica sono impress ionant i , in q u a n t o 
essendo i salar i dei lavorator i del l ' indu
str ia mol to più bassi di quelli del pub
blico impiego - circa 1.200.000 lire al 
mese - chi chiedesse a quest i lavoratori 
di non fare s t raord inar i si r i t roverebbe 
esso stesso a l l ' in terno dello s tab i l imento ! 

CALOGERO PUMILIA, Coordinatore del
l'indagine conoscitiva. C'è la posizione 
della CISNAL ... 

GIORGIO BENVENUTO, Segretario gene
rale della UIL. No, quel la della CISNAL è 
un po ' u n a m o n t a t u r a ! 

Comunque c'è una s i tuazione sulla 
quale dobb iamo riflettere. Al Nord la no
s t ra disponibi l i tà , che poteva essere im
por t an te per il sud, è a b b o n d a n t e m e n t e 
supera ta , in quan to piccole e medie 
aziende h a n n o livelli di flessibilità e di 
uti l izzo degli impian t i che sono incredi
bili . 

Occorre, dunque , t rovare qualcosa che 
sia legato ad un ' in iz ia t iva forte. Il mio 
r a m m a r i c o è enorme se penso che nel 
1980 i t re s indacat i confederali già ave
vano avanza to la propos ta - che aveva 
una sua pa te rn i tà m a era s ta ta condivisa 
da tut t i i s indacat i - di un fondo dello 
0,50 per cento pe r il Mezzogiorno. Se 
fosse s ta ta a t t u a t a nel 1980, a v r e m m o im
pedi to tu t to quello che è avvenuto in 
quest i dieci anni , cioè l ' aumento a dismi
sura del potere delle grandi imprese pr i 
vate a fronte della d iminuzione del potere 
sociale, perché nel g rande mondo della 
finanza e degli invest iment i ha opera to il 
s is tema delle imprese ed il s indaca to si è 
t rovato in difficoltà. 

Se dobb iamo affrontare il discorso di 
un pa t to sociale per il Sud - ment re 
al lora si par lava sol tanto di un contri
bu to dei lavoratori - , perché non pensare 
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alla realizzazione di una fortissima inizia
tiva che possa consentire di f inanziare le 
grandi infrastrut ture, le grandi opere di 
modernizzazione che costi tuiscono, in de
finitiva, l'habitat di uno svi luppo non solo 
nel s is tema del l ' industr ia , m a anche in 
quello del l 'agricol tura o in quello tur i 
stico ? Al convegno di Pa lermo ho c i ta to , 
con riferimento al l 'agr icol tura, alcuni da t i 
impressionant i : oggi noi impor t i amo olio 
per 800 mil iardi dal l ' Inghi l terra che, 
c o m e noto, non ha una sola p ian ta d 'u
livo; impor t i amo agrumi e pomodor i dal
l 'Olanda e dal Belgio, impor t i amo , dun
que, gli ortaggi più pregiat i perché non 
s iamo in grado di produr l i , men t re u n a 
simile produzione pot rebbe beniss imo es
sere effettuata al Sud se vi fossero ade
guate infrastrut ture . 

Sono convinto che occorra, da ques to 
pun to di vista, una revisione cri t ica e che 
si debba avere il coraggio di compiere 
alcune scelte impor tan t i e di porsi a lcuni 
obiettivi concreti , nei qual i questo pa t to 
per il Sud non sia sólo un ' immagine forte 

m a abbia anche dei contenut i . È a questo 
r iguardo che è r i levante il ruolo delle 
par tecipazioni s ta tal i e, na tu ra lmen te , di 
par tecipazioni s tatal i che s iano in grado 
di essere sul merca to ; se la FIAT 
e, in genere, le grandi imprese pr iva te si 
in ternazional izzano, è necessario - e con
cludo raccogliendo l ' invito ad una rifles
sione avanza to dal pres idente Marzo -
che il s indaca to viva ques to processo non 
come r ischio di perdere qualcosa, m a 
come oppor tun i t à di svolgere un ruolo 
più ampio , p iù impor tan te , p iù pre
gnante , più significativo. 

PRESIDENTE. Ringrazio nuovamente 
il segretar io generale della UIL, Giorgio 
Benvenuto . 

Ricordo ai colleghi che per domani 
ma t t i na , alle ore 9,30, è fissata l 'audi
zione del segretar io generale della CGIL, 
Bruno Trent in . 

La seduta t e rmina alle 18,15. 




